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et molti piu nobili , e grandi edificif 
fabricati in Roma per eterna memo- 
ria del lorualore,et effe pio ai pofterì x 
che non fi ueggona chiaramente hog 
gì in piedi , conciofia che le guerre , incendi j , e ruine , che 
pertanti anni fono flati in ejfa Citta , habbino guaflo , 
arfo , e fepolto buona parte di tali memorie , Laqual 
cofa bauend’io ben confiderai, e conofcendo quanto fut 
apprejfo ci afe uno grande il dejiderio d'intendere nera- 
mente L'antichità , et altre cofe degne di co fi f amo fa cit 
tà , mi fono ingegnato di racorre il prefente libro , con 
quanta piu breuità ho potuto , da molti fidelijfimiauto 
ri ì antichi ', & moderni , che di ciò hanno diffufamenté 
fritto, còme da Dionifio Mlic ar n afe o, Tito Liuio,T linfa 
Tlutarcó , appiano jllcffandrino , Valerio Maffimo 9 
Eutropio 9 dal Biondo, dal Fuluio, dal Fauno , dal Mar - 
liano , & da molti altri , 7S(c mi fon contentato di que- 
flofolo , che anco ho uoluto uedere , et con le mìe pro- 
prie mani mifurare minutamente il tutto . Leggete dun- 
que quella mia nuoua fatica diìigehtemente , fc uolete 
intieramente confeguir quel diletto , & quella mar a fa- 
gli a, che fi p offa confeguir e maggiore nell' intender chia 
r ameni efagraq cofe dì fata cofi nobile , <& fainofa città 
come è Roma, 



Chiaro già a tuttroT mondo gli antichi 
Romani bauer fatte affai piu cofe nell * 
armi , che non fono ne' libri fcritte , 
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Proemio dell* opera 
Dell’edifìcatione di Ròmi" 
Dei circuito di Roma 
Delle porte 

Delle uie ; 

Delli ponti 

Dell'ifòìadél Teiieré 

Delli monti 

Del monte Teftacrio 

DcH’acque 

Della doacha * 

De gli acquedotti ' 

Delle fette fale 

Delle therme . ... 

Dei bagni 

Delle naumachie . „ - » 
De i cerchi 

De i The*» tri ; ' • 

Degli Amphiteatri h , 
Dei fori, cioè piazze 
pe gli archi trionfali 
Deiportichi 
Dei trofei 
Delle collonne 
Delle piramidi ìu-jivìU;. 
Delle mete . . , , 

Delle aguglie 
Delle ftatue 

Di Marforio i ’r* 
Delli caualli ■ v re- 
pelle librarie 
pelli horiùoli , 

Pelli palazzi 
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Della caPa Aurea di Nerone 
Delle cafe de* attadini ? 

Delle curie 

Dei Senatuli ** J 

Deimagiftrati 
Deicomitii ; i# % 

Delle Tribù 

Delle Regioni J 

Del Campidoglio 
Dell’Erario 

Del Gregojftafi 1 . ** 

Della fecretana del popolo 
DelPafilo 

Delle roftre . . v 
Della colonna militaria 
Del tempio di Carmen» 

Della colonna Bellica ‘ . 
Della colonna Lattaria 
Dell'Equimelio . 

Del campo Mar ti<v.'i\H'- . Ci < 
Dei Tigiìlo Sorcio 
De campi foraltieri 
Dèlia ualle Publicay k v '*• 
Della taberna Meritoria- -* 
Pel uinario b &.uKS*t 
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De gli horti 
pel uelabro 
Delle carini 
pelli cliui 
pei prati 
pei granari 
jpe i magazirii del £lc 
Delle carceri 
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TAVOLA. . 

fcelle fefle chq fi ficcamo Delle ricchezze del popola - 


De igiudehi chefifaceuario 

Del Maufoleo d’Augufto 

Del Septizonio 

Della mole d’Altiano 

Dei tempii .« t ^ 

Dei Sacerdoti 

Delle Vergini Vcftali 

Deifacrificii 

Del campo federa to 

Dell’armamentario 

•pell’eflercito Romano 


Della liberalità de* Romani 
Delli matrimonii antichi 
d ella creanza de’ figliuoli 
nella feparatione de’ matti'» 
(monii 

DeH’eflequie antiche 
Delle torri 
Del Teuere 
Del palazzo del Papa 
dì Beluedere 
Del Traftéuere 


De i trionfi , & chi fi con- Recapitulaiione delle anti- 
' cedeuano chita 

Delle coroe, & a chi fi dauano De i tempii fuori della citta 
Del numerò del popolo Ro- Quante (tolte e Hata prefa 
‘mano- Roma. 
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IL FINE DELLA TAVOLA. 
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PEI. LE ANTICHI 

• DELLa CITTA di ron 

libro PRIMO. 

* ^ ' • llCjm: 

Ddledificationc di Roma. 





DI ROM a; 

che fofle dato in mano di Numitore , che come ofFelo lo calli 
gaffe, ueduto Numitore il giouine di coli nobile alpetto, 6 
uenne a commouere , e penfare di cert o quello e Acre Tuo ni* 
potè , ltando in quello penfamento , fopragionfe iui Fauflo- 
lo pallore con Romolo , dalliquali intelo l’origine de* gioua-» 
ni , & ritrouatigli efler luoi nipoti , cauo Remo di prigione, 8C 
uniti inlieme uccifero Amulio , rimettendo ( come debita-* 
mente fe gli apparteneua) nel regno Numitore lor auoIo»-~ 
Etfottoi! detto reggimento eleflero edificare una nuoua cit- 
ta , per piu commodo luogo , fu la riua del Teuere,donde efli 
erano flati alleuati, informa quadrata. Et l'opra di quello 
uennero in contefa , come lì haueua a nominare , ouer a reg- 
gere , perhauer ciafcuno di lor la gloria del nome, trafcorli 
dalle parole Romolo ammazzo Remo, & uolfeche quella 
citta folle dal fuo nome chiamata Roma eflendo egli di anni 
diciotto . 

Eteflendo palfati quattro meli, che l’era edificata , non ha- 
uendo donne, mando eflo Romolo ambafeiadori alle citta 
tlicine a domandarne in matrimonio , & ellendole dinegato, 
ordino alli deciotto di Settembre , certe felle addimandate 
Confuali, allequali concorfe una gran moltitudine di Sabi- 
ni, lì mafehi , come femine , & ad un certo fegno , fece rapire 
tutte le uergini , che furono feicento ottantatre,& le diede pet 
mogli alli piu degni . Bielle ancora cento hnomini delli princ 
pali per Tuoi configlieri , liquali dall a uecchiezza fumo addi- 
mandati Senatori , & da loro uirtu padri , il loro Collegio Se 
nato , & i Tuoi defcendenti Patri rii • Diuife la giouentu iu ordì 
iti militari, dellaquale neelefie tre centurie di caualieri , per 
Tua guardia , robuiiilììmi giouani , & delle piu generofe fami- 
glie , liqualifurno chiamati Celeri. Diede ancorai piu po-C 
tenti in padroni de’ poueri,& chiamolli Clienti, & d refi a 
. della moltitudine popolo . Diuife la plebe in trencacinque 
curie ,fece molte leggi , tra lequali fu quella . Che niun Ro* 
mano edercitafle arte da ledere , ma cheli delle allam«litia,& 
all’agricoltura lolamente . Ritrouandolì p&i in campo Marzo 
uicino alia palude di Caprea a rallignare l’eflercito fpari, nc 
mai pittili luogo alcuno Guide, effondo d’anni cinquantafei, . 

A a UauendoDC 


DELLE ANTICHITÀ 
hiuen clone regnato 28- non lafciando di fe progenie alcuna? 
fc lanciando nella cicca quarahtafei nulla pedoni, & quaE mil 
le cauallieri . hàuendola cominciata con tre milla huomini a 
piedii, & trecento a cauallo folamente, liquali furono d'Albaj 
Romolo adunque fu il fondatore della citta, & dell’Imperio 
Romano , & primo Re di quella, dopo ilqualene furono fei, 
«d’ultimo fu Tarquinio Superbo , ilquale fu cacciato da Ro- 
ma , perche Sello fuo figliuolo uiolo di notte Lucretia moglie 
di Collarino. Et regnarono detti fette Re anni 24 $. L’impe-» 
fio delliquali non fi diilendeua fenon miglia quindici. Cac- 
ciati poi li Re, ordinarono il uiuerepolicico , & ciuile , laqual 
forma di gouerno duro anni 40$ nelqual tempo con qua- 
rantatre battaglie acquillarono quali il principato del mon- 
do & ui furono 887 . Confoli , due anni gouernaronq li dieci 
huomini , & 4 j. li .Tribuni de’ foldati con potefta confolare, 
& llette fenza magiftrati anni 4. Et dopo Giulio Celare , lot- 
to titolo di Dittatore perpetuo occupo ITmperio, & la liber- 
ta a un tratto. 

• a* » • 14 1 / % f •*- f V-| -« *7 £ • • * t « 1 % 1 • j 1 r f- » «i#i 

DEL CIRCVITO DI ROMA. 

• Roma al tempo di Roittoloconteneua il monte Capito- 
lino, & Palatino, con le Halli che li fono nel'mezzo,& haueua 
tre porte. La prima fi chiamaua Trigonia, per il triangolo 
che faceua, predo la radice del monte Palatino. La feconda 
Pandana, perche di continuo llaua aperta, & fu chiamata an- 
cor Libera, per il commodo dell’entrata. La terza Carmena- 
le ,da Carmen ca madre di Euandro che ui habito , & fu chia- 
mata Scelerata, per la morte di $00 Fabii che ufcirno dì quel 
Ja, liquali con li Cliert tuli preflo al fiume Arrofie furono ta- 
gliati a pezzi, ma per rouina di Alba , & pace de* Sabini con 
Romani, cominciarono a crefcere il circuito, fi anco il nume 
fo de’ ci ttadini , & popoli , che del continuo ui ueniuano , la 
cinfero di mura alla grolla , & Tarquinio Superbo fu il primo 
chela principio a fabricare con marmi groffi lauorati ma- 
gmficamen te, & cantò l’andarono credendo , & ampliando , 
errando gl i fette monti, ch’hora ci lono, che al tépo di Clau- 
dio 


I D I n oni A. r 

dio Imperatoteli trouauano 630 torrioni, & 21 milla por- 
ricali , & per la uarieta delti autori , no fé ne uede certezza del 
circuito delle mura , perch’ajcuni dicono che erano ?o milla, 
altri 1 1. & altri 1 8. ma per quanto a nollri tempi , fi uede coli 
Traiteuere , el Borgo di S. Pietro non fono faluo che 16 • 

' ■ • > - . , j 
DBiUB PORTE. 

. Per la uarieta del rifare la citta , le mura,& ancora le porte 
fi andaua ad alcuna cambiando il nome , & ad altre conferuan 
dolo. Et erano tutte fme di fafiì quadrati all*antica, le Arade 
Uftricate, hauendoilnome di Confolari , Cenforle, Pretorie 
& Trionfali, fecondo che erano le perfone Confolàrie , Cen- 
forie . o Pretorie fatte. 

Le trionfali erano con grande magnificenza piu deiraltre 
fatte , cofi le Arade , non hauendo riguardo a fpefa che ui an- 
dafle, come in tagliar monti , abballare colli , empiendo ualli, 
facendo ponti , agguagliando piani , e follati , ritirandole alla 
uera drittura con belliflìmo ordine , & commodita di fonta- 
ne, & diftantia di luoghi con laArico fortilfimo , come hoggi- 
difiuededurare.Trouafiperttarii autori, dilferentia nel nu- 
merose nomi delle porte : perche chi djce $ 6 . & chi 24. ma 

{ jer quanto fi uede al prelente, ne ha Tolo \8. aperte, qua- 
i rechiudono fette monti , tutta la citta fi troua diuila in 
quatordici Rioni. 

Et la principale e quella del popolo» detta anticamente- 
Flumentana , & Flaminia. 

' LaPinciana , già detta Collarini. 

LaSalara già detta Quirinale, Agonnale,& Collina, & pet> 
efla entrarono li Galli Senoni , quando Taccheggiarono Ro- 
ma ,& Annibaie fi accampo lungo il Teuerone difcoAe da 
quella tre miglia. 

Quella di Sant* Agnefe, già detta Amentana, Figulenfe,& 
Viminale. 

Quella di S. Lorenzo , già detta Tiburtina, & Taurina. 

La maggiore , già derta Labicaua , PrenéAina,& Neuia * 
Quella di S Giouanni , già detta Celimótarta, Set Amia, 5 : 
Afinaria. ^ 

La 


delle antichità 

La Lattaia, gii detta Forentina. ì 

Quella d> S. Sebaftiano, già detta Appia , Fon tinaie, & Ca 
pena, da quella pena ui entro quello delli tre Horatii,che 
. uinfe li Curiatii , & la maggior parte delli trion fanti . 

Quella di S. Paolo , già detta Oftienfe, & Trigemina, & da 
quella uiufcirono li tre Horatii. I ' i 

Quella di Ripa già detta Porr uen fe . 

Quella di S. Pancratio , già detta Aurelia , e Pancratiana • 
la Settimiana , già detta Foftinale . 
la Torrione , già decta Pofterula . 

La Pertula . Quella di S. Spirito . Quella di Beluedere,& 
quella di Cenello già detta Enea . 

I 'i \ ] 

DELLE VIE. 

'XT Entinoue furono le uie principali, . nchor che ogni porta 
* ha u effe la fua , & C. Gracco le adrizzo ,?& laffrico , Ma 
trale piu celebri fumo , l’Appia , & Appio Claudio effendo 
Cenfore la fece laffricare dalla porta di S. Sebaftiano inlìno a 
Capua , & effendo guafta , Traiano la riftauro infino a Brindili 
& fu addimandata Regina delle iiie , perche paffauan per quel • 
la quali ruttili trionfi . 

■ La Fiamniinia C. Flamminio, effendo Confule , la fece la 
’ftricar da la porta del popolo, infino ad Arimini , e fi chiama- 
la ancor la uia larga , perche fi ftendeua fino in Campidoglio . • 
L’Emilia fu laftricatada Lepido,& C, Fhimminio Condili, " 
infino a Bologna . L’altafemita cominciaua fui monte Caual- 
lo , & andaua infino alla porta di fanta Agnefe. 

La Suburra cominciaua foprail Colifeo,& andaua infino 
alla Ghiefa di fanca Lucia in Orfea . 

La Sacra cominciaua uicino a l’arco di Coftantino , & an- 
daua infino a l’arco di Titio , & per il foro Romano in Cam- 
pidoglio. J - 

La Nuoua palTaua per palazzo Maggiore, al Settizonio % . 

& andaua infino a le Terme Antoniane . 

ha Trionfale andaua dal Vaticano fino in Campidoglio . 

Velp aliano effendo guafte molte di quelle uie le reliaurò , co-. 
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frie appare itiunainfcnttonein un marmo, che e in Campi* 
(foglio d inanzi a! palazzo de’ Conféruatori. * 

La uia VicelJia andaua dal monte lanicolo fin’al mare, 
la uia Retta fu in Campo Marcio. 

DELL! PONTI, CHE SONO SÓPRA 

il Teucre , & Tuoi edificatori. ^ 

‘^4 >*■ V ikr ^ *-J I Ay li* 5 ' ' I . • «. 'J * . . J ^4 ■y '• I# t 

O Tto fumo li Ponti (oprai! Teuere, duo delliquali fono 
rouinati , il Sublido, 6c il Trionfale, ouero Vaticano, li 
Subhcio era alle radici del monte Allentino , appreflo Ripa, 
le uelligie delquale fi uedono ancora in mezzo al fiume, & fu 
edificato di legname da Anco Marcio > & eflendofi guallo» 
quando Horatio Codide foftenne Timpero di Tofcani , Emu*- 
lioLepido lo fece fare di pietra, & lo addimand^ Emilio» 
& hauendoló touitìato l’Innondatiónedel Teuere » Tiberio 
Imperatore lo ridauro. Viti mamen re Antonino Pio Io fece di 
marmò, & era alciflìmò, dal quale fi precipitauan li malfat- 
tori, & fu il primo ponte, chefulfc facco fopra il Teuere. 

llTnomphale, ouer Vaticano, era prelfo l’Hofpicaledi S. 
Spirito, & fi uedono ancora li fondamenti nel mezzo del Te- 
nere Se era coli addi man dato, perche paflauano per quel tue 
fili trionfi. 

Quel di S. Mari a s'addinlandaua Senatorio , & Palatino 
llponte Quattro Capi fu chiamato Tarpeio , poi Fubricio 
daL, Fabritio, che Io fece fare , eflendo Maeltro di ({rada -, re 
Quello di S. Bartolomeo, fu addi mandato Celtio..& Efqui 
lino, & fu da Valente, & Valenciniano Imperatori «flautato. 

Il ponce Siilo , fu già decco Aurelio Se Gianuelenfe, & An- 
tonino Pio lo fece di marrtioY& eflendo rotiinato Siilo quarto 
l’anno 1 477.' lo rifece . 

Quello di S. Arlgelo s'addim andana Elio , da Elio Adriano 
Imperatore che l’edifico ,& Nicolao V. lo ridufle in quella 
forrna che fi ueie . , 

Il Molle , ouero Miluio, e fuori della porta del pòpolo du<? 
miglia, & fu edificato da'Elio Scùuro,& non ha hpra altro 
dell'antico, cheli fondamenti . Vici no a quello ponte il M* 

AMA. 


DELLE ANTICHITÀ 
gno Contamino fupero Maflcmio tiranno , & lo fece affoca- 
re nel fiume , & uide nell’ aria una croce & Tenti una uoce che 
gli dille , Con queta infegna tu uincerai. Si troua lontano per 
tre miglia dalla citta il ponte Salaro, detto coti dal nome della 
uia , ponte amichiffimo, & gli palla fot tu il fiume Aniene,che 
diuide li confini de ì Sabini con Romani , l’acqua e buona da 
beuere , Narfete al tempo dt Iuftiniano Irapeiatore lo retau 
ro dopo le uittorie che hebbe contra li Gotti , che era prima 
flato rouinato da Totila. T 

Il ponte Mamolo e detto cofida Mamea madre dellTm- 
peratore Aleflandro Seuero prima che lo ritauraffe lui , fu 
. fatto da Antonino Pio Imperatore, e ponte antichiflìmo lon 
gì dalla ci tra tre miglia pure fopra il fiume Anienc, addio 
detto Teueronc. : ‘l 

DELL’ISOLA DEL TEVERE. 

l ^ ' 

E (Tendo /cacciato da RomaTarquinio Superbo li Roma- 
ni teneuano che folle cola abomineuol mangiare il Tuo Tor- 
mento , che àll’hora hauea parte tagliato, & parte da tagliarli 
nel campo Tiberino , lo gittarono nel Teuere con la paglia , 
che per la tagione calda, & il fiume baffo infieme con altre 
brutture fece mafia, che diuenne ifola. Laquale poi con in- 
dugia, & aiuto de gli huominiuenne in tanto , che cornei! 
uede , fi empi di cale, di tempii, & altri edificii. Ella e di figura 
naualeapprefentando ad una banda la prora, & dall'altra la 
poppa di longhezza di un quarto di miglio » & di larghezza 
di cinquanta palli. 

— t - ‘ • - - • a i ' •" • • \ * ' * ' • * : a-, % T 1 \\ 

DELLI MONTI. 

Sette fono li monti principali 9 fopra liquali fu edificata 
Roma , & il piu celebre fu il Capitolino , ouero Tarpeio , & 
Saturnio hoggi detto, il Campidoglio, fopra delqtiale'tra 
tempii , facelli, et cafe fiacre ue n’erano 60 . & il piu celebre era 
quello di Gioue ottimo maffimo , nelqual finito il trionfo, ne 
trauan li trionfanti « a render grafie della riceuutà uitcoria. 


DI ROMA. 7 

11 Palatino , hoggi detto palazzo maggiore, & e dishabira 
to , & pieno di uigne , & circonda un miglio . Romolo ui co» 
mincio fopra la citta perche quiui fu nutrito , Si Heliogaba- 
lo lo fece Jaftricare di porfido» 

L’Auentino, ouero Querquetulano , circonda piu di due 
miglia, e quello doue e la Chiefaifii Santa Sabina. 

li celio e quello doue e la chiefa di S.Giouanni, & Paolo fi- 
no a San. Giouanni Laterano. 

L’Efquilino , ouero Cefpio e doue e la chiefa di S. Maria 
Maggiore , a San Pietro in Vincola. 

11 Viminale e doue e la Chiefa di S. Lorézo in Palifperna , 

& Santa Potentina. 

Il Quirinale , ouero Egonio , hoggi e detto Mote Causilo. 

Il Pincio e quello doue eia chiefa della Trinità. 

Il lanicolo e quello doue e San Pietro Montorio. 

Vi fono ancora altri monticelli, come il Vaticano . doùee 
la Chiefa di S. Pietro , & il palazzo Papale, il Citorio,gìa det- 
to Citatorio , perche iui fi citauano le Thbu , quandqdG con- 
gregauano , per fare i magifirati « Quello delli Hortuli , ouero 1 
Pondo , comincia a porta Salara y & ua fino a quella del Popo 
lo , & difcendeuano da quel monte li Candidati in capo Mar- 
zo a dimandare li magiftrati -al pòpolo : Il Giordano , fu coll 
detto , perche iui habitauano quelli dellTIluftriffima famiglia 
Orfina « & infino hoggidi ui hanno li loro palazzi. 

• •• . . V 
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v DEL MONTE DI TESTACCIO. 

Quello monte e uicino alla Porta di S. Paolo , & e cofi ere 
fciuto dalla moltitudine de* fragmentide* uafi di terra quiui 
gettati 7 & non come crede il uolgo dalli uafi rotti , ne’ quali 
già fi portauanò a Roma li tributi . Et non c marauiglia ,pcr- > 
che in quella contrada ui erano uafiellari lenza numero , & li ; 
fimulacrideli Deh gli ornamenti deli tempii, e tutti li uafi al- , 

Ihora fi faceuano di terra , & le ceneri de’ morti ancora fi met- 
teuano nelli uafi di- terra . Et Corebo Athemefe fu il primo ' 
eh t ntrouaflcil fare lauori di terra. 
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DELLE A CQ^VE, ET CHI -, 
le conduce in Roma . 
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Ded&P?* cr ano le acque , che furono condotte in Roma 
ma le p» u celeb r j furono la Marcia, la Cla jdia , l’AppiaJaqua.. 
Je fu la prima che foffe condotta in R orna , la TfpuJa , la Giu 
lia , quella dell’Aniene uecahio , quella dell’Aniene nuouo , &t 
Ja Vergine ,la Marna , ouero Aufeia , Q^. Martio quando era 
Pretore la tolfe lontano da Roma miglia $7. nel lago fucino %. 
la Claudia.Claudio Imp.la tolfe difeofto da Roma miglia 
nella uia di Subiaco. da due grandifiimi fonti, l’uno detto Ce-.* 
ruleo , & l’altro Curtio , & effóndo fi guaito molteuolteiifuo 
acquedotto, Vefpafiano, Tito, Aurelio, & Antonino Pio la ri 
fiaurarono, come appare nell’infcrittioni, che fono fopra por- 
ta Maggiore . L’Appia , Appio Claudio , effóndo Cenfore « la 
tolfe otto miglia lontano da Roma nel Contado Tuiculano • 
La Tepqla . Seruilio Cepione, & D. Caffio Longino cenfori,; 
Ja tollerò nel contado Tufcidano difcoltoda Roma miglia? 
undici , & la condufiero nel Campidoglio. La Giulia, Agrippa 
]a tolfe dalla Tepida. Quella deli’Aniene uecchio Marco Cur- 
tio, & L. Pupidio Cenfori , la prefero fopra Tiuoli miglia uen 
ti , & la condufiero in Roma delle fpoglie dell’Albania. Quel- 
la dell’Aniene nuouo Giulio Frontino , effóndo maeltro di 
lirada, la tolfe difcolto da Roma miglia £4 nella uia di Subia-, 
co. La Vergine, Agrippa, effóndo Edile, la prefe nella uia Pre 
pedina lontano da Roma miglia otto , & e quella che hoggjk 
di e addimundaca Fontana di Treio. L’Afiacina , Augu fio la 
tolfe nella uia Claudi idifcoflo da Roma miglia 14 dal Lago : 
Allietino , & feruiua a Trafleuere. La Inturna e quella ch’hog 
gidj fi uede prefib a S. Giorgio, doue le donne uanno a laua- 
jre f Fumo dell’altre acque ancora norainatedalli inuentori, o. 
da i conduttori di quelle, come la Traiana , da Traiano , La 
fiqttimia , da Settjmto, La Dtufa,da Drufo,& rAleflandrina, - 

da Aldfóndro • r. . ' t j fa 

OE:LtA CLOACHA', 
LaCIoacha, 0 uogliarodirelaChiauicha grande era ap-> 
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predo a! ponte Senatorio hora Santa Maria , fa edificata da 
Tarquinio Prifco , la cui grandezza e con inarauiglia raccor- 
data dagli fcriitori, pero che per dentro ui farebbe largamen- 
te pattato un carro . Et noi che l’habbiamo mifurata , trouia- 
mo che ella e Tedici piedi di larghezza . In quella metteuano 
capo tutte l’altre chiauiche di Roma ondefifaceuìtchei pe- 
lei chiamati lupi prefi fra il ponte Sublicio , & senatorio era- 
no migliori de gli altri , perochefì pafceuano delle brutture,' 
die ueniuano per la détta Chiauica . 

DELLI ACQUEDOTTI. 

Sette furono in Roma gli acquedotti , & il piu celebre fu 
quello dell'acqua Martia , lèueftigiedelquale fi uedono nella 
uia che ua a s.Lorenzo fuori delle mura. Et quello della Clau 
dia , andaua da porta Maggiore alla Chiefa di &. Giouanni La 
terano, & fu per il monte Celio condotto nell’ Auentino , & 
infino a hoggidi fi uedono gli archi di quello mezzi guadi di 
altezza di 1 09 piedi laqual opera fu cominciata da Cefare , & 
finita da Claudio, che cotto un milion d’oro e 39? milita e 
f 0 feudi d’oro , Caracolla poi la conduffencl Campidoglio , 
& fono ancora in piedi parte de gli archi all’hofpitale di s. 
Thomafo. L’acqua Appiaui fono ancora alcuni uefligii alle 
tadici del monte Tettacelo, & altri all’arco ci Tito Vefpa- 
fiano. L’acqua Vergine e quella che uolgarmente fi chiama 
Fonte di Treio , L’acqua luturna forge nel uelabro appreflo 
la Chiefa di s-. Giorgio , la qual già faceua luogo nella pia z za 
ippreiGTo il tempio della Dea Veda , doue hora e la Chiefa di 
*• silueftro nei laco . L’acqua sabatina fu già detta dal lago di 
sibatè che hoggi e il lago dell’ Anguillara, gli e quello che fa 
il fonte che hoggi fi uede nell a piazza di s an Pietro. 
DELLE SETtTE SALE. 

Vicino alle Terme di Tito, uifononoue Ciderne fotter- 
rtnee , hoggi addimandate le sette sale , & fono di larghezza 
di diecifette piedi e mezzo l’una , & di altezza di dodici , & la 
lunghezza al piu di 1 *7. piedi , lequali furono fatte da Vefpe 
fianoperufo del Collegio delli Pontefici, come appare in 
una infcrittone fòpra un marmo , che fu già ri frollato in det- 
t® luogo, che dice. 
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DELLE THERME, CIOÈ BAGNI, 

& lupi edificatori 

Le Therme erano luoghi grandiflimi , fontuofiflìmi , Se 
molto fp a ciò fi fatti per uio di lauarfi , & haueuano grandi flì- 
mi porrichi , li pauimenti erano di marmo, li muri imbianca - 
ti , ouero qommeflì di belliflìmi marmi con grandiflìme co- 
lonne , che fofteneuano archi fmifurati , & ue ne erano molte 
in Roma , ma le piu celebri furono 1 * Aleflandrine , & Nero- 
niane, & da Aleflandro Seuero edificate * & erano dietro la 
chieladiS.Euihchio,doue fi uedono quelle ruine. L’Agrippj 
ne facce da Agnppa , erano tra la Ritonda j & la Minerua m 
quel luogo , che fi addimanda la Ciambella , & fe ne uedono 
ancora le uefiigie. L’ A ntoniane cominciate da Antonino Ca- 
racalla , & finite da Alelfandro furono nel monte Auentino , 
& fono ancora in piedi mezze rouinate di marauigliofa gran 
dezza, ornate di bellilfimi marmi, Si di grandiflìme colonne^ 
L’Aureliane fatte da Valerio Aureliano imperatore erano in 
Tratteuere , & fe ne uedono ancora le uefligie. Le Conltanrj- 
nefurònful monte Cauallo , & fe ne uedono le ruine nella ui 
gnadell’Illultriflìma famiglia d’Iurea . Le Dioditiane edificai . 
te da Diocletiano fono ancora in piedi la maggior patte uici- 
»o alla Chiefa di Santa Sufanna, di Aupenda grandezza* nelle 
edificationi dellequali Diodeuano tenne molti anni 140. mil 
]a Chriftiani a edificarle. 

Le Domitiane , fatte da Dominano , erano doue è bora il 
monafterio di S. Silueflro , & fe ne uedono ancora certe uefti- 
cie. Le Gordiane, erano adornate di ducento belliflime co- 
lonne , 8c furono appreflo la Chiefa di S.Eulebio, 

Le Nouatiane, erano dotte e la chiefa di S. Potentiana. 

Le Seueriane, edificate da Seuero Imperatore, erano in 
Tralteuerc ornate di belli dì mi marmi , & colonne, dellequali 
M fontanella chiefa di S.Cecilha,& di S.Grifogonov .. : ; 

LeTraiane, erano nel monte Efquilino predò la Chiefa 
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di 5. Martino, e dall’altra parte di detto monte vi erario quel- 
le di Filippo Imperatore, & neapparifcono ancoracene ve» 
(ligie a p predo la Chiefa di S. Matteo. . 

Le Titiane erano doue fon gli borri del monafterio di S. 
Pietro in Vincula, & Tene vedono le ruÌDe. L’Olimpiade fu- 
rono doue e il monafterio di San Lorenzo in Palifperna. 
DE.LLE NAVMACHfE, DOVE Si FACE- 
uano le battaglie nauali, & che cofe erano. 

Le Naumachie, erano certi lunghi cauati a mano a guifa di 
laghi , doue la grouentu fi edera tau a x combattere lòpra le 
naui. Vna ve ne era a piedi delia Chiefa delia Trinità, fatta da 
Auguito. L’altra a piedi di S. Pietro Molitorio, fatta da Nero 
jie, & erano d’acque marine . Et la terza in Trafteuete, fatta 
da Giulio Ccfare. 

DE CERCHI, ETCHECOSAERANO. 
Molti erano i cerchi , ma quattro furono i principali , cioè 
il Maflìmo, il Ncroniaji©, il Flammino, Se l’AgoHÌo,& crino 
luoghi, doue fi faccuano le ca eie de tori, & vi correuanoji ca 
ualli giunti alle carrette, & in torno li detri cerchivi erano 
\ luoghi rdeuati da terra , doue fi poteua ilare a federe per vede 
tele dette fede. Il Maflìmo era tra il Palatino, &FAuen tino, 
in quel luogo che fi addimanda cerchi, & era lungo tre (lad j y 
Se largo vno, & era ornato di bcili/fime colonne dorate , & fu • 
difi aco da Tarquinio Prrfco, & ampliato da C cfare,da Otta 
tiiano, da Traiano, & da E1 ogabalo , & vi capiuano a federe 
ducenio e fella nta m illa pcrfonc Il Neroniano era nel Varie* 
no dietro la Chieia di San Pietro , doue el’AugUglia. 

il Flamminio era doue e la Chiefa di Santa Cachcrina de 
Fu nari. 

L’Agonio era doue e la piazza d’Agone , detta dal volgo 
Nauone . 

Furono alcuni altri cerchi ancora den tro , & fuori della ci( 
ta, vno delli quali era fuori di porta Maggiore* &'fe ne vedo ? 
Do le xouine nelle vigne, & monafterio ai Santa Croccia Gie 
rufalem. Vn’altro vene era nel colle degli h fruii folto la 
Trinità. Et tra la Chiefa di S. Sebastiano, & capo di Boucle 
ne e vn’alrro mezzo rouinato,& educato da Autoniup Caia 
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calla, nclquale fi celebrauano gli giuochi. Olimpici- Et inque 
ito luogo fu ('acetato S. Sebaftiano . 

DE THBA TRI, ET CHE ÓOSA 
erano, & Cuoi edificatori» 

Tre furono in Roma li Theatri principali quello di Pom- i 
peo, & fu il primo chefuile fatto di pietra . Quello di Macel i 
lo, Se il terrò di Cornelio Baldo. Et erano liUghidouc fi cele»! 
brauano le fede , comed e , & altre fimili apprefentationi , & 
ciafcuno di loro era capace di ottanta milla perfone . Quello 
di Pompeo era in Campo di Fiore , doue e il palazzo della II-' 
luftrlsfima famiglia di cafa Orfina . Quello di Marcello , co- . 
min ciato da Celare , & finito da Augutto, lòtto il nome di. 
Marcello figlinolo di fpa forella,era doue e il palazzo della II*?, 
luftrisfima famiglia Sauell t . Quello di Cornelio Baldo dedi-, 
cato da Claudio Imp. era vicino a cerchiò Flammiuio. 

dell;i anfitheatri, et s voi ' 

edificatori, & che cofa erano. 

Li Anfiteatri eran luoghi doue li faceuano gii giuochi già 
diatorij, & le cacc*e delle nere. Ethoggidi non nefono.fe no 
due in piedi mezzi ròuinari , Vno detto hoggidi il Coliflco, ’ 
dal Colofio di Nerone, che vi era anticamente, l’altro di Sta 
tiliofc II Colifieo fu fatto da Vefpafiano Imper. & dedicato da 
Tito, nella dedicationefurdo ammazzate cinque nulla fiere- 
di diuerfe forti, & quello che fi vede al prefente e meno della 
meta, & e di fuori di ucuertini,di forma rotonda, & di détto- 
di forma ouata 3 & e tanto alto , chegiunge quali all’altezza* 
del monte Celio; & vi (lattano dentro occantacinque milla 
perfone. Quello di Statilio era di mattoni non molto grande. 
& era doue e il monafterio di Santa Croce in Gicrufalem> St 
fc ne vedono- ancora le rouine. > . - 
r DE FORI, CIOÈ PIAZZE, 
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Dicifette furono in Roma li Fori principali il Romano , il 
Boaiio, l’Olitorio, il Pifcario , il Suario , il Saluftio , l’Archi- 
monio, il Pitto rio, il Diocletiaao, ilPaladio, lo Efquilino-, 
quello di Eaieobarbo, di Cefare,di Augufto,di Nerua.di Tea 
iano,di Cirpidine, & de i Ruttici,Ma fra li piu celebri fu il Rò 
mano, quello di Cefaie, Quello di Augutto, quel di Ncrua, Si 
, . quello 
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qocllo*<Ii Traiano; Il Romano comiriciaua apiedi del. Capir 
doglio, do uec l’arco di Settimio, & andaua infino alla C hie- * 
fa di S . Cofimo , Se Damiano , gli ornamenti dtlquale erano , 
bellisfimi, & vi era vn luogo rilcuato addimadato la Ringhie 
ra, doue fi parlauaal popolo , Se vi era il Tempio di Velta vi 
cino alla Chiefa di S. Maria liberatrice. & vn corridore di mar 
no, fatto da C. Calligula, fofténutò da ottanta grandisfiroc 
colonne di marmo canalate, tre delle quali fono ancora in 
piedi, & andauadal Campidoglio al monte Palatino. Ciuci- 
lo di Cciare'fu dietro il portico di Fauftina, Se Cefare fpefe 
nel pauimcnto cento milla lèftertii . Quello di Auguftoerai 
doticela Chiefa di S. Adriano, Se andaua verfo h torre dei 
Conti. Quello di Nerua, fu fra la Chiefa di S. Adriano, & di 
S. Bafilio doue fono quelle colonne mezze guafte. Quello 
di Traiano era vicirfò alla Chiefa di S. Maria da Loreto , do- 
' uccia fua colonna . Il Boario era in quél tempo fra S. Gior- 
gio, & S. Anaftalìa . L’Olicorio era doue e hora la piazza M6 
tanara, cofi detto, perche iui fi vendeuano li h erbaggi . Il Pi- 
fcatorio èra tra la Chiefa di S. Maria in Poriico , & ò . Maria 
Egittiaca, Se quiui fi vendeua il pefee . Il Suario , coli detto i 
^perche in quel luogo fi vendeuano li porci, era vicino àSàto 
Aportolo, doue e la Chieia di S . Nicoiao in Porcibns . L’Ar* 
chimonio era doue c li Chiefa di S . Nicoiao degli Archimo 
nii. Il Saluiltiano fu fra la Chiefa di S. Sulanna,8c porta Sala 
ra. Delli altrui vi fono rimarti li nomi folamente , ne fi la dog- 
lie fulfcro . * ' 

DELLI ARCHI TRIONFACI, ET 
a chi fi dau ano. 

Trcntafei furono in Roma g-i archi trionfali , Se fi faccua- 
noin honore di quelli < he haueuano fottomefleairimpcrio 
Romano cic a, prouincie, Se tìationi erte* ne, mahoggidinò 
ne fono in piedi fe non fei . Quello di Settimio Seucro', chè 
calli piedi di Campidoglio , gli fu fatto per hauere egli fu- 
perato li Panhi, Se ncll’vna, Se T altra tefta di de:to ar* 
co vi fono fcolpitc le vittorie aliate con i trofei della gusci a 
tcricftre , Se maritima , & con li rapprefentamen ti delle cofe 
da lui clpugnatc. Quello che è vicino al Colifeo iu fatto * 
^ ° ^ B t Coarta*»’ 
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Cóftantino Magno, per hauere vinto a ponte Molle Maflen- 
tio tiranno. Se e molto ballo. Quello che e appreflo S . Maria 
nuouafu fatto a Vefpafiano , & Tjto per la vittoria di Gieru- 
falem , Se da vna parte vi e fcolpito il carro tirato da quattro 
caualli, con il trionfante, & la vittoria, & li vanno innanzi li 
fafei, & altri Pegni con(ulari,& dall’altra vi fono le fpoglieche 
conduife di Gierufalèm . Quello che e vicino a S t Giorgio in. 
Velabrofti fatto dagli Orefici, & da mercatanti di buoi in 
honorc di Settimio . Quello che fi addimanda di Portogallo 
fu fatto a Domitiano. Quelb che fi chiama di S* Vito,cai pie 
tie tib urtine, Se fù fatto a Galieno. 

DE PORTICHI. 

Cefare Auguflo ne fece vno nel Palatino ornato di varii 
marmi & pitture, & Gordiano ne fece vn'altro-in campo Mar 
zo, lungo millepiedi duplicato, & ornato di colonne mirabi 
li. Vi era ancora quello di Mercurio, ilqualee ancora in piedi 
mezzo guado a S. Angelo di pefearia. Il portico di Liuia era 
già doue fono le mine del Tempio delia pace. Il' portico di 
Ottauia forella di Augufto fu appreflo il theacro di Marcello. 
Il portico di Fauftina vieancora gran parte douc bora e la 
Chiefa di San Lorenzo in Miranda . Il portico detto Concor 
die e ancora in piedi intiero nel monacello del Campidoglio 
di orto colonne, ne era appreffo a quello vn'altro molto mag 
giore, delle cui vedigie vi fono ancora tre colonne, perche 
Tu fatto per ornamento del Campidoglio. Il portico d’Agiip» 
pa c ancora in piedi quaù intiero auauti la Cnicia di fantaMa 
ria Rotonda. 

DE TROFEI, ET COLONNE 
memorande. 

Li trofei, che fono appreffo S. Eufebio furono podi in bo- 
llore di C. Mario , quando trionfo di Giugurta , & de Cim- 
bri. La colonna a lumaca, che e appreflo la'Chiefa di S.Mana 
de Loreto, fu dedicata dal Senato a honore di Traiano quan 
do guerreggiaua comra i parthi , neluila viddemai, perciò- 
che ritornando da detta im prefa mori in Sona nella citta di 
Seleucia, Se forno poi portatele fue ofla a Roma in vna vrna 
d’oro, e patte nella foni unta di detta colonna, la quale e d’ai- 

' tezzi 
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tczzà di 1 1 8 piedi , & ia fcala per laquale fi (ale dentro , c di 
i x^;!caglioni,& ha quarantaquattro finclire!lc,& intorno in 
tornu'dLfuorij ui fono {'colpite in marmo J’imprcfe fatte da 
lui,& principalmente quella di Datia. Quella che e a monte 
Citorio e d’Antonio Pio d'altezza diiéy. piedi, la {cala che 
ui e dentro ha 106 fcaglioni,& ha y6.fincftrcllc,& incorno ui 
fono fcolpitelc cofc fatte da lui. Ve ne era ancora una di por 
fido, pur a la lumaca , laquale il Magno Conftantino la fece 
polare a Conltan tino poli , Se Jamifefu la piazza £c nel foro 
ue n'era una liifa di Marmo Numidico, & d’altezza .di ucnti 
piedi, nella quale il popolo Romano in honore di Giulio Ce* 
fare ficee {colpire Al padri sella patria. 

t Li* 'i ' ) / A ; • , £ , : . t . • 1 , m ' ’i 

DE COLOSSI. 

In Campidoglio ui era il Coloflò d*Ap polli ne d’altezza di 
ttenta cubitene collo centoquaranta talenti,ilquàle Lucul 
lo porto d’Apollonia di Ponto in Roma. Nella libraria di 
Augufto ve n’era vn’altro di rame di. cinquanta piedi . Nella 
ragione del tempio della Paccui era un Colofi'o alto lou 
piedi, & haueua in capo lette raggi, &ogni raggio era do* 
dici piedi e mezzo, & in Campo Marzo ue ne era un'altro di 
fimil altezza , dedicato a Claudio a Gioue. Vi era ancorai! 
Colo fio di Commodo di rame d’altezza di 300 . cubiti . Ve 
ne fu ancora vn’altro ne l’audico dela cala aurea de Natone 
di altezza dt 1 io. piedi. 

DELLE PIRAMIDI. 

Vicino a la porta di S. Paulo ui e una piramide > laquale 
efcpoltura di C. Celtio,chc fu uno deli Tetre huómini, che fi 
crcauanofopra il condito folennc defacrificii, Se non efepo! 
tura di Romolo, come tiene il luogo, & fu fatta quella mara- 
uigliofa opera in $oo.giorni, come appare per l’infcrictione* 
che ui c fopra. 

DELLE METE. 

Quella poca muraglia, che fi uede in piedi, tiicino al Coli* 
feo.e una mezza ruota di quella meta,che fi adimaiidaua Su 
dante,in cima deliaqualc ui eiala {tatua di Ciouedi ra me, Se 
fu coli detta, perche ne giorni , che fi cclcbrauano le fcttcoel 
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ifcolifeo,gittaua acqua in grande abondajiza per crarelalfe* 
*ealpopolo,ch’andaua a uedere. Vicino à s.Sebafiiano ue ne 
è un’altra di Tiuertini addimandatacapodi Boucr, cedei» 
che filile il lepolcto di Mettella moglie di Crafl'o, come appa- 
re per letcera j che ui fono intagliate fopra. : • 

iv.ii. DEL LI OBELISCHI, 

oucro Aguglic. 

---Sei furono 1 ‘ Aguglic gra ndi hi Roma, due dellequali erano 
nel cerchio ^lafiima,la maggiore di piedi i $z. 3 c la naue che 
la condulT la portò per fauorna i zo infila moggia di létc, òc 
laimnorcdi piedi S .Vna nel campo Marzo di piedi /z'.Due 
nel MauXbleodi Augufio di piedi 41.1’una doueè hora Sani» 
Rocco . Et una che è ancora in piedi d/etrola Ch ela di fan 
Pietro di altezza di piedi'.?!. nella fommità: dellaquali ui fcr- 
ho'lc ceneri di Giulio Cefare.Ec delle picciole ue ne erano 42* 
fìcmeila maggior parte ui etano caratteri Egitti, ma hoggith 
non ne fono in piedi fehon due, una ad Araceli, & l’altra à s. 
.Maurpi&già fei anni uenefù ritrouata un’altro in una caler 
xadietro la Minerua, cariando una cantina , un’altra ne è per 
andare a Tan ta Maria Maggiore per terra. 

DELLE ST AT VE. 
furono già in Romaun numero infinito di fiatile,! piedi; 
:&/a cauall J,d’ogni materia malBmc di marmo.defiequaK 
fehoggidi ue ne èalcanain piedi, la maggior parte è r© uni ai 
ta . Et di quelle à cauallo non uenc è fe non una in piedi nel 
la piazza di Campidòglio, laqual è di M. Aurelio Imperato- 
rè. Fu co fiume dei Greci poncrcle fia tue nude, & delli Roma 
aruefiate* ’ ♦» 1 ■ ' ì- ■ • 

!o-;*Ji y !• DI MARTORIO; ; 

. k Quella fiat u a, ch’eà piedi del Capidoglio, hoggi detto Mar 
£orio,crcde(i che fufic di Gioue Panario fatto in memoria di 
quei paniche gittorno le guardie del Capidoglio nel campo 
de Galli quando lo tenevano aflediataf Altri uogliono ch’el 
ila il fimulacro del fiume Rcno,fopra la tefia del quale già te 
nca un piede il cau allo di Domitiano ImpeTatto di bronzo. 
DE CAVALLI. 

Ventiquattro furono i caualli dorati , SL quelli d’auorim 

* v ' ’'V ' 9V 
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9 1 & quelli dui dimatmo mezzi guadi. che fono a monte Ca 
uallo.cofi dicco da loro uno fatto di Pidia, & l’altro da Prati 
«eie. (cultori eccellpn ridirai , Tiridate Re di Armenia li cou'- 
riuficà Roma, & li donò à Nerone. '* 

i DELLE LIBRARIE, ; •» . 

i .Trentafette furono le librarie in Roma* ornate di uarii 
<jnarmi_ > & p.itcuic, ma le piu celebri furoiiol’Atigufta, la Gor* 
diana,& la Vpia.lAugufta.daAugttfto edificata delle fpoglie 
■della Dalmatia,& ui etano lifiri Latini, e Greci fenza nume* 
£o. La Gordiana , da Gordiano Imperatore edificara , ui pof« 
dcdantaduemilla uolumi. L’Vlpia, da Adriano edificata, ap- 
predo lcTcrmeDioclcciane,&in quella ui erano i libri ncqua 
li erano icricti ]i gcfti del Scnato.Ét Vinucncore di dette l.bral 
fic in Roma fu A finio Pollione. 

D £ L L I H O R I V O L I . 

La prima forte di Horiuolo, che ufadero li Romani fò ii 
-Q3adrairitc . portato da M. Valerio: Mediale di Catania città 
di Sicilia lacuale. ninte nel Tuo Cófolatia LAnno J77. doppò 
redifi^atione di Roma,& l’uforno 99 atipi. Et 2.19. anni dop 
pò ScipioncNadìca trono PHoriuolofoon di polucre, come 
fono li n. oftii} ma di acqua, laqualc trillando minutiffima* 
^cncediftingucjia]hòr.c,& era m glior del quadrante, peli 
che il quadran.ee non -fra buono , le nòli fi ucdcua il Solè,fe 
quello era buono da ogni tempo. '> • 

I) E PALAZZI. 

Il Palazzo di Augudo fu in un canto delforo Romano, 
oruato di uarii marmi/c di belli/fimc colon ne. Quello diCla» 
dio fù tra’I Colifeo.è s.Pictro in Vincula,bello,cgradc.Que| 
VcfpcfiaiiOjò Tito era uicino à s-Pietro in vinaria, Quello di ’ 
Nerua era tra la^otrc dei Conti, è quella dillo militic. QueU 
lo dAn tonino era uicino alla lua colonna ornato di marmi, 
è beiiidìmi porfidi, Quello di Caracalla fu uicino alle file Ter. 
me ornalo di-gran didime colono c,& beiiidìmi marmi./ Quel 
lodi Dccio fu iopraiLViminale,.dou c hota la Chiedi di s.Lo* 
renzo in Palifpema.Qjucllo di Códantino Magno fu à s.Gio 
panni Latei ano. Ve ne erano ancora molti altri ornati ma~ 
gamicamente, fio uafi falciò da parte per breuirà. . 
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sì » DELLE ANtlCHlTÀ 

i.‘ DELLA rCAS A A V R E A 
! di Nerone. 

- Edificò Nerone una cafa , laquale commeiaua tra monte 
Celio, & il Palatino, & fidiftendeua infino a l’ultima parte de 
d’Efquilic.ciOe da IaChiefa di s.Giouaoi Paolo, andaua quali 
infiro a Termine, lo andito deliaquale era coli grande,ché ui 
ftaua un CololTodi rame di altezza di izo.piedi, il portico 
era triplicato, Se tencua un miglio per lunghezza, Se era cir- 
co data da un lago,& di edificii a guifa di una Citta, nellfqua 
li ui erano uignevpafcoii,& felue,& grande copia di animali 
domeftici,& feluaticbi di ciafcuna force. Era la detta cala tue 
tamefla a oro intarfiata con' uarie gemme. Se pietre pretiofe. 

1 palchi delle Tale erano di auorio riccamente lauorati ,& li 
uolgcuano di modo , che per certe canelle, quando fi cenaua» 
fpargeuano fiori , Se prétiofi odori (òpra li conuìtati. La fala 
principale era rotonda, &giraua continuamente a guifa della 
machina del mondo.Quetta cafa abbrufeio al tempo di Tra- 
iano eflendo iu un fubito appicciato il fuoco. 

DE LL’ALTR E CASE HE CITTADINI. 

Mille fettecento, e nouantafettecafe di cittadini fplendi* 
diffimi ornatefurono in Roma,ma le piu celebri fumo quel* 
la di Romolo, che fu nel palatino fenza colonne , Se marmi, 
& e fiata molti fecoli in piedi , percioche gli haueuano depu- 
tati huomini fopra a racconciarla, quado ne cadcua qualche 
parte,ma non poteuano già aggiungerli cofa alcuna di nuo- 
uo. Quella di Scipione Africano fu a pp redola Chiefa di Saco 
Giorgio. Quella della famiglia Hauia,& Cornelia, & di Pom N 
ponio anco erano nelQuirinale,fupcrbiflimamenteedifieate 
Quella di M.Craflo, di Q^. Catulo , Se C. Anguilio , erano/ 
nel Viminale, ornate di uarii marmi , Se di bellilfime colón- 
ne , leruincdelliquali fi uedono ancora nelle tuigne uiciuea 
Sati Sufanna,& Craflb fa il primo che hebbe in Roma nella 
lua cafa colonne forafiiere. Quella di Scauro era appreflo al- 
l’arco di Tito nella fchina del Palatino, nella logg a delhqua 
le Ui erano Colonne di marmo alte, spiedi > Quella di Ma- 
io ut a, era nel monte Celio, Se fu il primo che incontrale in 
Roma di maro: tuttala iua cafa. Quella di Còrd Impera 
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tore era uidna aHaChiefa di s.Eufebio,ornata di ducento fa 
oerbiftune colonne. Q uella di Catilinari Catullo, & .di Ci- 
cerone, fumo nel Palatino, duella di Vergili ncll’Efquilie, 
le quella di Ottidio fu vicina alla Con Colanone. Et P.Clodio 
compro la fua cafa per cento quaran tafei milla fcftcrtii. 

delle c v r i e, 

i. le che cofa erano. 

Trentarìnque furono le Curie in Roma', le erano di due 
maniere, l’una doue li facerdoti procurauano lecofc facn?, 
l’altra doue li Senatori trattauano le cole publiche, & le piu 

celebri furono.La Curia vecchia era doue e hora la Chicfa di 
s.Pietro in Vincula,Sc in quella fi prcndeuano li auguni . Le 
Hofiilc furono due, & una era uicina al Foro, l’altra doue e il 
mon afterio di s . Giouanni e Paolo • La calabra era in Cam- 
pidoglio, doue e hora le faline, & prigioni, &iui il Pontefice 
minore faccua intendere al popolo quali fodero li giorni fe • 
ftiui . La Pompeana fu in campo di Fiore dricto al palazzo 
degli Orlìni, He perche iui fa ammazzato Celare, fa ruinata, 
nemaipiù fùrifatta. . „ , _ . ' 

de senatvli, 

& che co fa erano. 

Trefurono li Scnatuli,& erano luochi douej fi congrega- 
uano li Senatori per fare qual hedeliberacione. Vnoeranc. 
tempio della Concordia l’altro alla porta dis. Sebaftuno. 
Et il terzo nel tempio di Bellona , doue nccucuano li amba- 
feiatorì delle prouincic nemiche , alliquali non era permeilo 
entrare nella Città. 1 4 _ 

DE MAGISTRATI* 

Roma hebbe principalmente fette Re, doppo gouernorno 
li Confoli, li haucitano la podeltà regale, ma non ftaua- 
no nel magiftrato fenon unoanno.il Pretore. Vrbano, era 
conferitore dcle leggi,& giudicaua nelle cofe priuatc.il Prc_ 
tote Peregrino giudicai nelle cofe de i forcftteri.Li Tribuni 
della plcbc.lioUali erano quattordici,haueuanoauttqrita ql 
impedire li decreti del Senato, de Confali* o di altro magiftra 
to,& un folo Tribuno, poteua far impregionarc unConlulc. 
Li Qucftori Vrbani haucuano «uradeib danai! dell Erario 
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«oc naalcncn,& del leggere le lettere del Senato-* Li Edili too- 
M*no cura della ci età, dell egra Tei e, degiuochi, folenniySc pu- 
biici;, & erano di due maniere Curali, & Plebei. Li Cen fori 
$rano dui,& duraua dettò magillrato anni cinque tcneuano 
eoncQ.del popolo, & dplfuo haucrc , Se di diuiderla nelle file 
Tribù, haueua^io cura di tempii, & dell’cntrate del comma* 
*.* > 5^ rc g cuai \° i della città , calligauanoi ui- 

tn\. I Triumviri erano di tre maniere, Criminali , Menfkli c 
Se Notturni . I Criminali haucuano cu a delle! prigioni , Se 
lenza di loro non fi puniuano li malfattori. I Mentali crand 
lopra h banchieri , & fopra quei che battcuano le moneto 
I Notturni haueuano cura delle guardie notturne della città* 
& prtncipalmcntc del foco.I Prefetti erano di quattro ma! 
Riere, 1 Vrbano , quello deJI’Anona , il Vigile , & il Pretorio 
rbano£uueua auctorità del rendere ragione in luogo d* 
qQcLmagifttaco ? che per qualche occorrenza fiX/Te partito 

llxx ' 1 V ' 8 e e j r * fop ? I ’ ill «a‘liaru,rompi tori di por. 
re, ladri, 8? ricettatori di malfattori . II Pretorio haueua piena, 

«uttorua di correggere la puhlica difciplina, & le fuefenten, 

V V ! cran0 ancora delli altri magiftrati. 
cornei Cen tomo, Se altri liquali lafciò da.parte -per breuiti. 

Settembre 00 fmma 8 ,oruo Gemito, o di Marzo, odi 

D E I C O M I T I I, 

• i & cb e cola erano. 

. Molto furono i Comitii. ^^o luoghi (coperti dotte lì: 
ragunaua il popolo,* i cauallie.-i , per rendere i partiti nella.. 

«catione de iMagiftraci, Et l’uniuerfale eia uicinoal foro ilo 

Ulano, douc e hora la Chiefa di s.Theodpro.Hdi Jetri erano 
Kim a monte Citorio , douc c hora la colonna Antouiana*{ 

. DELLE 'TRIBV. 

• V 3r nl i aC i nqUC f ? r ' °r n ? lc Tribu dl Roma • L * Tatienic, lt . 
Ranche, la Lucere la Suburrana la Palatina, l’Efquiiia.Ia Col , 

^liua, la Claudia, la Cruftania, Leraonica, la Mctia, l’Vffi.-ucia, 

Pupiniaja PopiJia, la Romùlia, la Scaptia, la Sabatina,!* 
^^^^^ScdiatinaJ-Atmenf^Ia Pontiaja pubJia,I a • 

la Oairija 

\ ' la 
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la Trinirica, la Volitigli a, la Vaien rimana, la Fabiana*!* Se** 
picnic, la Voltàica , Se la Noruienlc. « ; v 

/ ‘.DiPLLE RlGIONÌ, CIOÈ li 

libiti»'}.) ■ ■ - t 

Ropia anticamente hebbe quattordici Regioni , ina nog« 

gidfqon fono jTcnó trcdeci.Quella de Monti, laqualc ha pcC 
infegqi tre monti. Colonna ha una colóna. Trei© fa trefpaii 
de, s . Euftachiofail Saluatorcin mezzo a dui corna. Ponto 
fa un ponte.^a Regulafa un ceruo. Ripa una ruota. Tratto* 
uerc una tetta di Lione.Campidoglio, una tetta 4» Dragone# 
Parienc ha w a Grifone. Pigna ha una pigna. Campo Ma*» 
tio la Luna, & Sant’Angelo ha un’Angelo. 1 rjr-i :* 

delle basiliche, 

& che cofa erano . ; u'->ì 

Dodici furono le Basiche in Romarcràno luoghi dotte 11 
tigauano li Romani, erano ornate di ltatuc,& di beile colori- 
li c,cq : duoi ordini di porricaìj, le principali erano la Paula* 1* 
Arhentaria, rAlelfandrioa. 

DEL CAMPIDOGLIO^ » 
Tarqpinio fuperbo delia predadi Dometia città di lati» 
ni cominciò il Campidoglio, cofi detto da un corpo di huo- 
mo, che uifùritrouato nel fare la fondamenta, & M. Ho* 
iatio Puluillo , eflendo confale lo fini , & Q. Catullo lo de* 
dico a Giouc Capitolino, & lo coprì di tegole di bronzo» 
dorate, & alla fallita di quello ucrfoilForo ui erano centd 
gradavi ciano ancora ftatue di oro, argento, uafì di oro,di ai? 
genio, & di criftallo, di ualuta inneitimabile* tremilla ta- 
uole di bronzo, nellequali ui erano (Colpite le leggi . Ab- 
brufciò quattro uolte. La prima quattrocento à quindici 
anni della fua edifìcatione . La feconda al tempo di Sii* 
la,&fù rifatto da Vcfpalìano. La terza al tempo di Do- 
minano, & lo rifece più magnifico che non era prima, 
cotto più di dodici milla talenti . La quarta x tempo di Cò- 
modo, & di tanti cdificii , che ui era non h uede hoggidi 
in piedi fe non il Campidoglio mezzo, guatto , riftaurato 
da Bonifacio ottauo,& dato da lui per haDitatione al Sena- 
tore. Et ceno gli ornameuti che erano jn quello fupexauanai 
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n miracoli degli Egitti, ma fi come fa molto ornato, coG 
fcoggidic ripieno di rouine, benché tuttauia fi vadi di nuouo 
riftaurando. Ec non fi vede altro di cofc antiche, che la Lupa 
di rame, la quale era nel Comirio, & fu fatta delle condenna* 
aloni di Certi ufurari,& c nel pailazzo de i Coferuatori,& ne 
fan ricamerà ui e una fiatua di bronzo dorata diHercole,che 
tiene nella delira la claua , & ne la fimfira un pomo di oro» 
Q^ucfta fiatua fu ritròuata al tempo di Siilo Quarto nelle ro 
ulne del tempio di Hercole, che era nel fòro Boario. Et nella 
camera deJl’audien ria ui fono due fiatue di bronzo , di due 
giouanijvno de iqualifta in piedi inhabitodi fcruo,& l’altro 
c ignudo, & pare vn pallore, & con vu'ago fi caua dalla pian 
ta del piede yn Becco. Nel cortileui e il capo, & piedi, & altri 
fragm enti di quel Coloflò, che era nella regione del tempio 
odia Pace, & nella facciata appreflbla (cala, vi lono certi qua 
dn di marmo,ne i quali ui efcólpito il trionfò di M. Aurelio» 
quando trionfo della Datia. Etnei cortile ni fono con bello 
ornamento collocati molti marmi antichi nuouamenterr- 
trouati nel foro (otto all’arco di Settimio , doue fono fcolpi- 
ti i nomi di tutti i Confoli, Dittatori, '& Cenfori Romani. La 
tefta grande di rame, che e (orto il portico, e dijCòmmodo^dc 
una mano & un piedi di detto Coloflò , e di fopra nella fala, 
doue fi tiene ragionerie quella di Paolo HF. & di Re Carlo 
chcfa Senatore.EtqùelIedùcftatue che fono a pie delle foa 
ledei Senatore rapprcfentano il Tigre’, & il Nilo, fiumi,di 
"g tto , & quelle otto colonne chi h veggono uerfo il Foro» 
erano del portico del tempio della Concordia, 

DELLO* ERARIO, CIOÈ 
camera del comm une, & che moneta fi fpen- 
deuain Roma in quei tempi. 

Il primo Erario doue fi conferuaua il teforo, del popola 
Romano, fatto da Valerio Publicclà , fu doue c bora la chie* 
la di S. Saluatore in Erario appreflo la rupe Tarpca uerfo 
piazza Montanara, del quale Giulio Cefare» fpezzate le por- 
te cauo 41 $ f libre di oro , noueccn to milla di argento , & in 
uogo di quello ui pofe tanto ramedorato,& fette anni auan 
«1 U guerra Cartagincfc, nel ConfolatO di Sello Giulio , Se di 

L. Aurelio 


D I R O M A. r* 

L. Aurelio vi eranQ .72 6.1ibredi oro,nouantaduemilfadiar- 

f enro, & fuori del conto. $77. milla . Il fecondo fu poi douee 
ora la Chìefa di S . Adriano . La prima moneta che f(i fpefa 
in Roma, era di rame fenza fegno alcuno, & Seruio Tulio fu 
il primo che la fegnalTc,& la fegno con la effìgie della pecora. 

Se di qui e poi detta pecunia. Et nel Confolato di Q^. Fabio 
1 8f. anni da Roma ediheata, fu zeccato l’argento con le car- 
rette da due ruote, Se dall'altra vna proda di naue, fu zeccato 
feifantadue anni dopo l'oro , & il primo cheritrouade la mo 
neta di Roma fu Saturno. 

DEL GREGOS TASI, ET 
che cola era. 

Il Gregoftali era vn luogo doue veniuano a Roma , Se era 
in quel cantone del palatino, doue fi vedono quelle ruinefo- 
rra S. Maria liberatrice. 

DELLA SECRET ARI A DEL 

popolo Romano . 

Appreflo la Ila tua di Marforio era la fecretaria del popolo 
Romano, & fu rifata al tempo di Honorio,& Theodofio Im- 
peratore^he caufalmen te dal fuoco fu confumata. 

, D E L L* A S I L I O . 

Nella piazza del Campidoglio doue hora fi vede il eauallo 
di Antonino vi era vn loco detto Afilio ilqual fh fatto da Ro 
molo, per dar concorfo alla fua noua citta, con auttorita, Se 
franchigia di qualunque perfona, fi fcruo, come libero , tan- 
to terrazzano , come foralliero folTe libero , Cefare Augufto 
lo guailo parendogli che ci non ferttilTe ad altro che dar occa 
fio ne alle genti di mal fare . 

DELLE ROSTRE, ET 
che cofa erano . 

* Roflra era vn Tribunale che flaua nel foro Romano ador- 
nato di metalli, doue fi rendeua ragione, e vi fi publicauano ■ 
leggi, Se ancor vi fi recitauano le orationi al popolo, auanti a 
quello Tribunale vi erano infinite ltacac,egli vccifi vinti, per 
cercare grandezza nella Republica. 

DELLA COLONNA DETTA MILIARIO. 
Dirimpetto all’aicp di Settimio nel Foto Romano vi era 

vna Vi 
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tua colonna detta dagli antichi Miliario aureo doue per cfTW 
fi fapeua riufeire alle porte della citta Se pigliare ogni viaggio, 
dotte la perfonavoleua andare.'* 

NEL TEMPIO DI CARMENTA* 

Nelle radici del Campidoglio, doue e la Chiefa di S. £até. 
lina hora guaito, vi era il tempio di Carmcnta madre di Eu3 
dro fatto dalle donne Romane in fuohonorc, perche gli con 
cedette, che poteflcro andare in caretta , che dal Senato l’rfo 
di efi'e gli haueuano gran tempo interdetto. 

DELLA COLONNA BELLICA. 

Sotto il Campidoglio vicino a piazza Montanara vi era il 
Tempio di Bellona , del quale alianti la porta era polla vna 
colonna chiamata da gli antichi Belila coli detta, perche da 
leilanciauano vn dardo verfo la contrada di quelli a quali vo 
ìcuanomouer la guerra, perche effondo l’Imperio Romano 
tanto crelciutò troppo fatico fo farebbe fi ito l’andare ne con 
fini di coloro contra i quali fi haueua muouer guerra 
, < DELLA COLONNA LATTARIA. 

•' Nel Foro Oficorio hora detta piazza Montanara^ era vna 
(colonna chiamata Lattaria, alla quale fecretamcn te fi porta* 
nano ilanciulli de parti nati di furto , liq tuli trouati fi porta 
nano poi a nutrire, ne luoghi ordinati dal publico, 

JD E L V E Q^V I M E L I O . 

Vicino alla Chiefa di S. Giorgio era vn luogo detto Equi* 
inelio da M. Spimelio, ilqualepcr eflcrfi voluto impatronire 
, di Roma fu morto, & confifcati al publico i fuoi beni, i Ccn 
fori voi fero , che la fua cafa folle gittata per terra , e per me* 
moria fattone vna piazza* laqualc da nome dì Mclio , come 
gabbiamo detto fu chiamata Equimelio . 

d;el campo marzo. 

Il Campo Marzo fu di Tarquinio Superbo, Se dòpo la fua 
► -clpulfionefu dedicato a Marte, & pei: ciò fu détto Campo 
Marcio, & quiui li faceua la rafiegna deU’dTcrcito, Se altre co 
fé appartenenti alla militia. >, 

DEL TIG IL L O SORORIO, 

ApprclTo al Tempio della Pace hoggi dette S. Maria nona 
»■; ìT* va luogo fatto con due pareri m maro , fvna incontro 
'* 1 ,kv ill'altia. 


t. TDI ROMA.’ •’ f f# 
all'altra, (opra fi Icquali pofaua vn grò fio legno , qni fotte pa i 
fo l'vno de tre Horatij, che per hauet vccifa iua Torcila in Tr- 
ono di giùftitia purgo il fuo peccato. 

» , DE CAMPI FORESTIERI. 

Douehpra e la Chiefadi Santi Quattro ilantiauanoli (ol i 
ditti dclbrmata Romana che era a Mificno,e deli furon chi* -, 
mati Campi foraftieri, & ancor detti peregrini. v 

DELLA VILLA PVBLICA. 

La Villa Publicà era vn magnifico edificio prefio alle Se*: 
pte di campo Marcio, doue fé ricettano gli ambafeiadori dello! 
prò ui n eie nemiche del popolo Romano , a quali non era per & 
meflo da alloggiare dentro alle mura della citta, & iui del pu- • 
blico alloggiaci angli, &g'idauanoda vi u ere. •- i 

DELLA TAbERNA MERITORIA. 

Dotte e la Chiefa di S. Maria in Trafteuere, era vna babù*' 
ttone chiamata Tabern a Meritòria, nellaquale habitauano li 
foldati vecchi;, & infe rni che haueuano feruito il popolo Ro 
mano, & erano del pubbeo gouernati tutto il tempo. della vf, 
tafoa, perlaquale buona opera di pietà il Noftro Signor Gi*> 
iu Chrido illuftro con gran millerio nel fu o nafeim eneo, che* 
per tutto vn giorno,& vna notte da quello luogo vfciuaab5 
dantisfimo fonte di olio con riuo grandisfimo, che corle in fi' 
no si Teuere lignificando la gratta l'uà fopraa noi venuta in 
terra. DEL VIVARIO. . 

. Fra la porta di S. Lorenzo, & S. Agnefe dietro alla botte di- 
Termine haueano.gli antichi Romani vn luogo particolate* , 
doue teneuano rinchiufc varie forti di animali, de iquali poi 
Te ne feruiuano nelle caccie publiche a dilettationc del 
Io. DEGLI HO 11 TI. 

. Hebbero li antichi Romani molti hortifamofi , ma perle* 
breuita non diremo fe non li principali che erano li horti di' 
•Saluftio , & di Mecenate. Quelli di Sai u ilio erano nel monte 
Quirinale appreflo la Chiefa di Sàta Sufanna , che pure hog 
:gidi fi dice Saluflico nel mezzo de quali vi e vna Guglia di-4 
ilefa per terra fcolpita con lettere Egiziache, gli era tale am$ 
nita , che molti defiderauano Jafciaie il monte Palatino per 
•venite quiui ad habiure, in quello luogo vi er* la caC*» 
j, .. ficpùxM 
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& la piatti del detto Salo Aio . Quelli di Mecenate erano nel 
monte Elquilino vicino alla corre detto Mecenate , che pri- 
ma vi era vn campo , nel quale fi foleuan fepeiireli corpi mor 
ti mettendogli in certi pozzi» liquali gli antichi chiamauano 
Puticolicoli,accioche fi putrefa cederò, e quella fa antichi (Ti- 
mi forte di fepultùre poi fu introduce© Tv fo di abbru fciarli il 
che fi faceua nel medelìmo luogo , ma perche ii fumo faceti! 
danno, & fi Ai dio al Senato, & popolo Romana A ogulto dot- 
ilo quefto campo a Mecenate doue fece quelli borti tanto] da 
li auttori nominati. Ne la fudecta torre (lette Nerone a vede 
te brufeiare la citta , godendoli , dell’incendio di efia . Il còlle 
de li horti cominciaua dalla porta del Popolo , e padana piu 
in oltre chela Chie(a della Trinità, Se fu chiamato cofi dalla 
pianura che glie (otto, laquale era fertilisfima di horcaggi,ma 
bora vie tanti ca (amenti, che pare vnaououa cita. 

DEL VELABRO. 

Fra la Chiefa di S. Giorgio e S. Naftafia, Se fcuola Greca fi 
fitceua tal'hora pel crefcimcnto del fiume vna raccolta d’ac- 
qua, onde non iì potcua paflare fenza barca, & chi voleua dir 
quella banda andare o venire nella citta bifognaua pagare vn 
cero prezzo , Se da quefto patfaggio ne fu il luogo chiamato 
Velabro . Dapoi col tempo cftendofi riempiuto di terra fa 
chi amato Foro Boario da vna (tatua di vn Boue di bronzeo pO 
Bali da Romolo , altri vogliono che fo(Te detto Foro Boario 
dal vendere, & comperare buoi che iui fi faceua. In quefto fa 
tono (atti la priqja Volta li giuochi de Gladiatori. 

DELLE CARINE. 

le Carine cominciauano appiedo il Cofifeo nelle radici 
v del monte Efquilino , (eguitando la via Labicna apprefio la 
Chiedi di S. Pietro Marcellino , Se per la via che refponde a S* 
Giuliano , & indi poi per l’arco di Gallieno , hoggidi detto di 
San Vito, lungo la contrita di Suburia,(òtto S.Piccro in Vin 
culi ritornano al detto Còlifco. Fumo dette Carine dagli edi 
f rii , i quali erano fatti a fimiglianza di naui. In quella parte 
. Rabitaua la maggior parte della n obilta di Roma, 

DELLI CLIVI. 

Per la citta vietano molcp diu)» ma 1 piu celebri erano 

quelli 
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avelli dònefifaliua al Campidoglio, & il' piu àntico era ap- 
preffo la Chiela della Conlolatiòne che al tempo de Cenfò* 
ri fu laftricata. L’altro era fottfc il palazzo del Senatore che 
cominciala dal tempo della Concordia , doue che hoggi fi 
uedono otto colonne alciflìme, & faliuafi percento gradi al- 
la fortezza del Campidoglio. Appréfio querto erà l’altro eli* 
bio, che cominciati a daìl’arco di Settimio, & fi può credere 
che forte honoratiflimo , fi perche egli fcceua corrifpbrtdèn- 
tia all’arco , fi ancora per la faheata di grofia pietra , che pochi 
anni fono ui fu cauandfcfi trouata'. 11 quarto cltuio era dall’al- 
tra banda del monte alla (cala <ii Araceli , onde fi (ale ancori 
hoggi, & douepure a noilri giorni fi c trouato una porta di 
finilfimo maimo. DE FRATI. _ , 

' Nel campo Vaticano erano gli prati Quintii da L. Quin- 
tio Cincinnato nominati , fono appretìò il Cartello Sant’An- 
gelo, & chiamali uelgarmente Prati , iui appiedò fi ueggòno 
gli uertigii di un cerchio , o Dogliamo di: e un luogo da erteN 
citar caualli. Etnei contorno di Ripa e ano i prati di Mutio 
Sceuola donatigli dal popolo quando (limò piu la falute della 
patria, chela fua ftefTa contro il Re Porfena. ,~y 1 : 

DE GRANARI PVBLICI, 

& magazeni del (ale. 1 ■ ^ 

Nella pianura , che è dietro al monte Auentino fopra il Te. 
*tìere,ùi erano i6ograndifsimi granari publtci, nelliquali fi fer- 
bànail grano d*l popolo Romano, & oltre a quelli ue n’era- 
i)o per la città r 91. Et li màgmoi del Tale furono iiicinì i dee. 
ti .granari , ordinati da Anco Martio , & Liuio Sminatore tro- 
no la gabella del (ale. 

4 DELLE CARCERI P VELICHE. - •;< 
Quella ch’era a piedi di Campidoglio , doue fu porto S.Pié- 
tro, & S. Paolo in pr gione , fi addimandaoa il carcere Tullia- 
no, * fatta da Anco Mastio, & da Tulio Re. Et quello ch’era or- 
bino a S. Nicolao in carcere,fu edificato da Claudio uno de die- 
ci huort)ini,& lui fu il primo che ui monde dentro. 

DI AICVNE FESTE, ET GIVOCHI 

che fi foieuano celebrare in Roma. ’ 

Gli antichi Romani celcbrauano io honore di Giano alt» 
: 1 C noue 
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fette. Florali in memoria jf ci tK ^ ^ prI c le 

Sffitlf * rr »ra > piedi il .monte Q-rinafcho* 

aSJKSstSff 

Kuó°menw e ““fti t T P &c ' Lnin '’ lail ^ a0 lj cauallieri tono! 

a quello di Ca flore , P & Poi* 

” Marte A n/ó,Ì| M I a28 ' 0 a C an0 ,' Ì luftr ' ’ & erIn0 giorni feftiu di 

^miliZ? L : jàr‘ ÌUn ? I' n ° mbe Wvk* al.reinfe! 

co Fr n^7m.r^j tl ri n,10Ce / C ^ rauano Je feft « in honore di Bac- 
«orV Hi q me ^ C 1' fl cc?m ^ re celebrauano li Saturnali in ho* 

: ^iwano ancora celebrare li giuochi' Traia- 

n 'i L^bei i ri' l ' Apollinari ,1 Secolari, i Roma- 

, Lebei, 1 eirpcnfi & altri che per breuità lafcio da paVte. • 

£PA CRO P l -avgvsto, 

VniÌr M i P Aanano, & di Settimio. 

. , , * U il lepolcro di Augnfto nella Valle Marna ami» G 
SSfF >« uertigieiaicinoalla Chuà Jsl^\&gfc 

agow1é b Tdtbdf r r m ' ’ rt POrfi l° ’ & dl grandifsime colonne 
•6 u g l,e * « di bejlj^tinie flatuc, haueua dodici pòrte tre curie 
d. mura, & era d, forma rotonda , di altezza /, & 

nellafomm.taurerala ftatua d. Augnilo di rameV& non lb 
n,?.fl i“a J 0 ame c te ’ ma P cr Ji altri Imperadoti ancora 
Snaro°d ! K y in-“ n ° f ‘ ldou? c caflello; di S. Anodo, & era 

ornato dr bellifs.mt marni), di ftatue di huòmini, & di caualli 

fe?^ i *¥ il Gaflello, 8 * Aleffandro Seftofòdt 
ljd4e i pelo ’ & haflionr, uiotdinò le guardie uiTece il cor- 
• ^««pertoj,,* Aperto., che. uainfino al paUzzo Papale 

& Paoli 
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,& Paolo, terrò l’ha ornatoci bel WR ip ^ ^ 5^5? ^ 
.Settimio Seuero Imperatore era uicino alltoCh^fM 1 ,>Ay,!fc* 
porio . doue iG- uedono quelli tre ordini dicoloj^.ne ; una. (Qp^ 
all’altra a guifadi portichij & fu addimandato Setiizonio, da 
fette lolari, che haueua l’uno fopra l’altro, v . ( . -, KS 

} , : y D E TE M P II* » o a 3. > n 

Furono in ftona» molti tempii , mi li juu celebri fu quello 
di Gioue Ottimo Ma(fim°, & quello della Pace ,& il Pan- 
jeon. Quello di Gio.ue Q*cimo Mafcimo.. f ra in. Campido- 
glio, notato di.Tatquinio P.ifco, & edificato da, Tarqumio 
Superbo , & era di torma quadtata , & q.ifcuno delle lue 
faccic era ducento piedi , & haueua tre otdiui di colonne ,& 
pi Ipefe nella fornimenti quaranta milla ubre di aigeoro , 
.& oltre gli altri; ornamenti ui era una ftatua di QJO _di dieci 
piedi, & lei taz.?e di fmeraldo portatea Roma da Pompeo . 
•Quello della Pace fu fopra ogni altro grandi forno di torma 
quadrata , ornatqdi grandifsime colonnf , & Oatpc, gibcatp 
da Vefpaliano ottanta anni dopo rauueuimento di 
& arfe in un fubito al tempo di Commodo , le ruine deiqua- 
le fi uedono ancora uicino alla Chiefa di S. Maria ;^ w ° ua T^ 
non ruinò, come crede il uolgo,la notte d. Natale Il -Pan, 
teon è ancora in piedi di forma .rotonda , di alccx^a, & .lar- 
ghezza di piedi cento c quarantaquattro fatto 4} fuori di niatr 
toni, & didentro è ornato di uani marmi & intorno intorno 
ii fono capellette moltp adorne, doue ui erano collocate 1 $ 
ilatue delli Dei , & le fue porte fono d. bronzo di marauiglio- 
fa grandezza, &. fu giadedicato a Gioue uendicatoi e. a Cerere, 
a tutti li Dei, & Bonifacio 4 . 1° dedicò alla beata V ergine, & 
* tutti li Santi, & fi addinùnda la Ritonda. Fu anco coperto 
di lame d’argeqto , ledali Conttancino terzo Imp. leuo aia >« 
portolle a Sicacuià , infieme con tutte le ftatue .di rame, & di 
tr.armo , ch’erano in Roma , & ui fece piu danno in (ecieg'.or- 

n i che uiilette, che non hauean fatto i Barbano 158 anni. 

Et’non è come crede il uolgo che San Gregorio per caufa 
della religione faccfle gittarc nel Teuere, le p;u belle ftatpc^ 
& rouinare le antichità , anzi fece rifare molti R. 

ri, che andauano in rouina, ma il tempo d.uorntore dps,« 


DELLE ANTICHfTA 
cb(à , & gli Kuomini ancora a tempi no lì ri. Ha ancora un bel- 
lifsimo porticala fatto da M. Agrippa, ornato di tredici gran, 
difsimc colonne , & il Tuo tetto foftenuto da tratti di rame do- 
rato. Et quelli dui Leoni, & uafi di porfido,che fono fu la pian* 
za erano, già nelle terme d’ Agrippa. ' 

DE S ACER dOT i DELLE VERGINI 
Vertali, uéftimerttr, uafi, & alttKnftt'umenri fatti 
per ufo delli fitcrifteii , & fiioi inftitutori'. 

Numa Pompilio , prefo che hebbè il gouerno , per addo!» * 
ciré quel popolo feroce, & rozxo ìntrodufle nella città la* réV 
ligione,& culto delti Dei ,& ordinò molte cofe in honore di 
quelli, edificò il tempio di Verta, ilqual era ri tondo ,& èra ùie- 
tato a gli huomini l’entrarui , & eleffe un numero di Vergini à 
feruigi di quello, lequali bifognaua che fodero nalciute d’htio- 
mo libeto , & che pon fofl’ero mancati di corpo , ne fcemC di 
ceruello,& li accettauano di anni Tei inlino ad ann dieci al 
piu , & li primi dieci anni imparauahò la (orma de i facrificìi. 
Altre tante erano occupate nel fac'ificare, & nelli ultimi die* 
ci anni ammaefirauano le giouani, che fi pigliauano di nuo- 
uo , & partati li detti tténta aftni fi poteano maritare, ma quel- 
le che fi maritorno furono informate. La principale , cioè 
l’ÀbbadefhLjla chrimauano Mafsima, & erano in gran uene- 
ratione,& riuerenza apprcllo il popolo Romano , & haueuà* 
nò in curtodia il fuoco perpetuo , i! Palladio , cioè la fiatila di 
Minerua, & altre cofe facrc de Romani, & quando erano fi- 
trouate in adulterio • come fu Porfirea , Minutia, Seftilia, Emi- 
'Ila con due compagne, 8c molte altre , le faceuano morire iè 
quella maniera. Là digradauano, & le portauano fopra una 
barra legate , & con il uilo coperto , con grandifsimo > filcntio 
per la città, laquale in quel giorno era tutta iti pianto, infino 
a porta Salara , uicino allaquale ui era un ludgo àddimanda- 
to il campo Sceleraco , nelquale ui era una ffyóltura in uolta 
fatta a mano , che haueua un piccio] bufo , & due picciole fine* 
ftre , & in una ui metceuano una lucerna accefa , & nell’altra 
acqua, latte, & mele , & giunti che erano al detto luogo,ilpri* 
tuo Sacerdote diceua alcune orationi fecrete , tenendo le ma- 
ni uoite al cielo > e poi le fàccuano entrare in detta tomba pc-fc 

%uel 


/, r P'I ; R O M 4«i .• < < % 

qael picelo! bufo , & fra tanto il popolo uolgeua, il uifo t di©» 
tro , ma tolta poi uia laccala e coperWa tomba con una pie- 
tra aguifa di una (èpoltura il popolo ui gettaua (òpra della 
*tirra,& ftauano tutto quel giorno in continuo pianto. Creò 
tre facerdori , detti Flaminio unoin bonore di Gioue , l’altro 
/di Marce , . & il terrò di Romolo , liquali andauano uettiti di 
<,tna uefte£gnalata , & portausno in tetta un capello bianco^ 
]&. ràddjmandauano Alba Gallerò, Ordinò ancora il Ponte- 
iiceM attimo $ dodici facerdoti, add mandati Salii in honore 
<li.Maue^ liqtiali uettiuano di cetre toniche dipinte , Se nel 
petto portauano un pettorale ornato di oro, di argento. Se 
di.pietre preiiofr. Crefcendo poi la religione, & il culto delli 
Deijdeìliquali hebbero li Romani piu di trenta milla , accreb» 
bp ancora il numero di facerdoti , come il padre Padrato , li 
Fecialt, li Epuloni , li Auguri, liquali haueuano tantajpotcfta, 
che fono fi potcua congregare il Seuato, fe loro non lo ptN 
metteuano , & andauano uettiti di uarii uettimenti , ma quaB 
do facriflcauano era una ftefla maniera di utftirc , & uettiua» t 
nocTun camifo di lino bianco, ampio, Se lungo, ilquale lo cin^ 
geuano nel mezzo con un fingolo , & quefto modo di ueftire 
era chiamato Gabino . Haueuano ancora molti mftrumenti , 

& uafi fatti per ufo de i.facrificii , come il Prcfericolo , ilquale 
era un uafo di ramefènza maniche , .& aperto a guifa d'una 
iamina , La patena era un, uafo picciolo aperto . L’achama , 
era un uafo picciolo , fatto come un bicchiero. Se in quello, 
guftauanoil uino ne facrificii. L’infulc e un panno dilana > 
col quale fi copriua il (àcerdote , & la uittima . L'inarculo era 
tin battonccllo di granato indorato , che fi metteuano i facer- 
Jbti (oprala tetta quando facrificauano. L’Acerra eralana- 
uicella doue teneuano r«ncenfo Andabri , cr t a addimandats 
la m^pja , doue fi teneano fopra le colè facre , & i uafi che te- 
ncano i facerdoti pe^ ; ufo fuo erano ancor lor chiamati An- 
clabri. Secefpita era un coltello di ferro alquanto lunghetto 
col manico tondo d’auorio guarnito in capo di oro, & di ar. 
gcnto,, & inchiodato con certi chiodetti di rame. Iftruppi 
le:anoceni fafcitelli di uerbena,chc fi metteuano nei cofirini 
toto la tetta deili Dei.Il fottibolo era una netta bianca , teda * 

Y Ci t* 
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■tìt quadraf* 3 & luhghéttà^laquale fi mettcuano le Vergini Ve- 
lali in canìp^ qfiahHò fac^ficauàAo.Vri\iano ancora molte al- 
tre cofe,lequ*Iilafriòda parte per brètiita.' » : 

” • • ^DE^I’A'R M A MENT A-R IO -■ !'' ry 

& che colà era. 1- 

L’aìitìattientariò era uìcino al tempro della Pace', & era nn 
luogo dóue fi conleruauano Tarmi del publico , perciocheRo. 
mani non hatitUano priuatamente armi , & quando andauano 
alla guerra lè prendeuaho da quello luogo, & nel ritorno poi le 
riporta u ano, & andò alla guerra il popòlo Romano fenzar ftu* 
pendio alcuno piu di ducento anni. 

DELL’ESERCITO ROMANO DI 
terra,& di mare,& loro infegne. 
u HeBbeirdRomani (come fcriue Appiano) al tempo delli Im 
peratori ducento mi Ila pedoni, & quaranta milla cauallieri, tre 
cento E!éfànti,doi milla carri>& di piu per bifogno $oo. milla 
armati. Quel la da mare era dt due milla naui , & di ijoo galee 
da dui infino a cinque remi Hebbero multe infegne militari^ 
ma la propria de Romani fu l’Aquila. 

DE TRIONFI, ET A CHI SI 

coricedeuano,& chi fu il primo trionfa- : 

tóré & di quante maniere erano. 

Il trionfo ficoncedeuaal Dittatore, Confoli, o Pretore, 
chein un fateti d’arme hauefle uinti piu di cinque milla inimi* 
ci, & che fottometteua all’Imperio Romano prouincic , & cit- 
tà, & li piu fpléndidi , & magnifici furono quelli di Pompeo , 
& di Celare. Ouatione era un modo di trionfare, che fi con*» 
tedeua a quél Capitano che haueua uinto il nemico a maji 
falua,& eh ti aua a piede nella citta con il Senato dietro femzS 
Teflèrcito, & il priiihó che cofi trionfafle fu Pofthumio Tu- 
berto Confulé, & triónfo de Sabini, Marcello per la prefa di 
Sicilia', & mo I fiacri; Mail primo che trionfafle in Roma fu 
Romolo , & l’ultimo Probo Imperatore 1 , &’ li trionfanti fu- 
rono 510. Et il primo che conducete nemici foggiogacP in 
Roma fu Cincinnato . Et andauano fopra un cirro di dueruo 
te tirato da caualli,o da altri animali, con Teflercito dietro co- . 
ronato di Lauro , & giunti in Campidoglio, & (montati del 

carro 
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earrio entrauaoo nel tempio di Giòùe Ottimo Maffimo pren- 
derli gratie della ricca uta uittoria, & facrificatoche haueuan'o 
un bianco Toro,andauano alle fuè ftànze. 

- DELLE CORONE, ET 
' c' , 3 a-chi fi d .usano. 

Moltfe furono le corone’, & fi foleuano dare in premio del 
u aló’re de faldati . La trionfale che era di Lauro, fi daua al 
Capitano. L’oflìdionale , cheera di gràmegna,fi donaliaachi 
liberaua la citta dall’afledio , & il primo a-<hi folle donata fa 
Sicio Pentito-, La eiuica , che èra di Qjuercia,o dTllice,da- 
uafi a chi liberaua un cittadinoda qualche gran pericolo. ? La 
murala fi daua dal Capitano a quel (old a tó , che era in primo a 
montare fopra le mura del nemico. La [caftrenfe fi donau'à 
al primo che entrafl’e negli allogianienti de nemici , & fopfa 
i baftióni . La Naualefi daua a quello, che erail primo a mon- 
tare fopra Tarmata de i nemici , & tutte tre quelle fi faceùanò 
di oro , & la murale era fatta a ufo de merli de le mora della 
citta . La*caftrerife a guKa d’un bacione , & la oauale, come 
un fperone di galea . L’Ouale era di mortèlla, & fi daua ài Ca^> 
pitano che haueua uinto il nemico a man falua. Et la primi 
che fi ufidfe in Roma fu di fpiche , & fu dita a Romolo . L*ar- 
mille eraii certi cerchietti in Jamedioro, & di argento , che ! 
portauanoi foldati nel braccio fi nifiro appretto la fpalla per or- 
namento. - '< '■ ' ■ ' 

DEL NVMERO DEL ri- 

popolo Romano. 

Nelcenfo di Seruio Tulio fi ricrouòin Roma, computando - 
il contado 84. milla perfone.-Etdopo la morte di }oo. Faoii, 
fatta la raflegna, furono ritrouati in Roma no. centinaradi 
migliata, & fette milite trecento diciotco perfane.Et nella pri 
ma guerra Carugincle, fatta la rattègna ritrouarono io eflerè . 
z 9 °$ 3 °- huomin i,& Angutto ritrouò cento trenta centinara de 
migliata, .& mille trencafette.Ec Tiberio ne ritrouò Tedici uolce 
cento migliale 191. * 

DELLE RICCHEZZE - « 

.* del popolo Ròm ino. ' 

Grandi (fi me furono le- ricchezze anticamente in Roma 
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delle .antichità 

6 £uo giudicare per li fupcrbi editici!* , grandi theatri , ttt 
.altre coiè mirabili, che ui furono, & non era cenuro ricco 
cittadino quello cne non poteva mantenere a ine fpefe un’an* 
no l’eflercito , & tra li ricchi fu Lucullo , alquale eQendo da 
gli Hiftrionjaddimandatoimpreftocentouenti uetti, li ditte 

* ue haueua cinque milla da impreftarli,& dopo la lua mor- 
v f c » 1* pelei che erano nel fuo uiuaio fumo uenduti trenta milla' 

lettemi ,& ue nc erano pari di ricchezze a lui piu di ucntimil* 
la cittadini. 

DELLA LIBERALITÀ DE LI 
» i .. antichi Romani. 

Tiene, fono l’hiAorie della liberalità de gli antichi Roma- 
ni* ma ne addurrò quelli pochi folamente. Il Senato, hauendo 
li ambafeiatori Cartaginelì porta*o una grati fora ma di dana* 
rf per ricuperare 1744 giouani prigioni , li lafciò andare lènza 
forre colà alcuna. Fabio Maflìmo , elìcendoli conucnuto con 
Annibaie di permutarei prigioni, & che quello che ne hauef> 
fe nceuuto maggior numero , doueflè pagare per ciafcuno due 
libre e mezza di argento, & hauendone Fabio riceuuci 247. di 
piu,& uedendo che il Senato (hauendone ragionato moire uol 
k) non conci udeua cofa alcuna,mandò il figliuolo a Roma, de 
fece nendere un luo podere , che haueua in nome della Repu- 
blica remeflo , uolendo piu pretto rimaner pouero di hauere» 
che di fede, & quello che pago fumo fei milla e ducento duca* 
ti . Plinio nepote , conolcendo che Quintiliano perla fua po- 
uerra,non poceua maritare una fua figliuola,li dono cinque mi! 

ducati per maritarla. 

. DEL LI MATRIMONII 

antichi, & loro ufanza. 

Cottumauano gli antichi Romani di adornare la donna, 
quando andaua a marito in quella maniera. Li dauano pri- 
mieramente una chiaue in mano, li acconciauano il capo eoa 
una lancia^he hauefTc ammazzato un gladiatore, la cingeua- 
no con una cintura fatta di lana di pecora , laquale poi il fpo- 
fo gliela feioglieua fopra 41 letto, portaua in tetta fotto il uefc> 
ìlquale addimandauano Flammeo , una ghirlanda di Verbe- 
Wt# medicata d’altre herbe , de la faceuano federe fopra una 

* pelle 
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pelle di. pecorau Et quandoandaua a maritò erji accompagna- 
taci* tre fanciulli, che haueflqro padre , e^adrci Vno deiiiqua- 
li portàua dinanzi un torcio accefo , fatto di (pini bianchi, (per 
cioche quelle cerimonie fi faccuano, di notte) & gli altri dui 
gli aadapa.no uno per lato . Lemandaua ancona innanzi una 
rocca acconcia con lino , m &colfufo pieno di filato , & gli fa» 
♦cenano poi torcere jl fuoco, & l’acqua. Et non accendeano nel- 
le nozze piu di cinque corchi, liquali fi foleuano accendere da 
gli Edili- "I * of 1 i i il -iltiJ 

: DELLA BVONA CREANZA, 

che dauano ai figliuoli. , ; à - : ; w 
Vfarono gli antichi Romani una gran diligenza in dare 
buona creanza alli loro figliuoli. Et prima non li lafciauano 
andare a mangiare fuor, di cafa , ne gli petmetteuano dir pa- 
role dishonefte, & mandauono in Tofcana , in Athene, & a 
Rhodi ad imparare le buone arti , & difcipline. . Non gli la- 
fciauano andare molto fuor di cala, & non compareuano mai 
in piazza infino che non haueflero dieci anni, & all’hora an- 
* dauano nell’Erario a farli fcriuere ne’libri della loro Tribù. 
Compariuano poi l’altra uolta di ditifette anni , & all’hora la- 
Iciauano la pretella , & prcndeano la toga uirile , & prefe che 
l’haueuano, ciafcun giouaneandaua di continuo^ con il fuo 
uecchio, facendogli grande honore, & riueren&a, & jiel gior? 
no che fi ragunaua il Senato , accompagnauano a lla corte alcu* 
no de’Senacori,e Tuoi parenti, o amico del padre li afpetta- 

uano infino che’l Senatore era licentiato , & lo accompagna- 
uanoacafiu , ; x->. jv ■ 

DELLA. SEP ARAT IO NE 
• , de’matrimonii. 

Li antichi Romani ufauanotremodiin feparare li metri- 
moni!. Il primo era detto Ripudio, &fi faceua dall’huomo 
contra il uolere della donna, & il primo che lo facefle fu fpu* 
rio Carbilio , cento anni dopo l’cdib'catione di Roma , perche 
fua moglie Don faceua figliuoli. C.Sulpido la repudio , perche 
Pera fiata fuor di cafa in capelli , e fenza itelo in capo • Q. An- 
tifiioper hauerla ueduta parlare feci etamente con una don- 
ai libertina P. Sciupi onio pct efier ita a uedere.i fpettacoli 

publuu 
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publict Lètti? Jfàa faputa,& C. Ce faré ripudiò fempeapèr 
la fufpitiònechè hebbe di Ciòdio , ilqùale fu ritrouato ueftitò 
da donna nella folennita,che haucùa celebrate Pompeo in ho- 
Bore della Dea Beona. Il fecondo era addimitndato Diuortio, 


A 


& lì ficeuadi confenfo d’ambedui.Il terzo era detto Direpcio* 
ne,& fi facea ad arbitrio del Prencipe. 

DEL L*E S S E Q^V I E ANTICHE, 

&fue cerimònie.' 


y> 


Vfauano li Romani antichi due modi di fepel ire morti; ‘ 1 
La prima<eta di metterli ili terra-, & coprirli di terra . L’altro 
d’abbrufeiare li corpi , ma quello mòdo non duro molto, ,& il 
primo de Senatori che fóffe àbbrufeiato dopo la morti fu 
Siili , & Numa . Pompilio fu rinuentore dell’eflequie,8c'uiin- 
Aicui un Pontefice , chehauca la cura di ciò* Et il primo hona- 
re , che fi Iblea fare neU’eflequie de gli huomini illuftri , era il 
lodarli con utia oratione , come fece Celare d’eta di dodici irr- 
ni,neireflequiedi fuo auolo, & Tiberio di noue in quella del , 
padre. Il fecondo era farei giuochi Gladiatori] , & Marco, 
Deriò figliuoli di Giunio Bruto, furóno li primi , che lifacelle'* 
io in honoredi fuo padre, llcerzoera un conuito foncuofif*- 
fimo . 11 quarto difpenfauano a* tutta la plebe della carnè'. 
Et fi prime difpenlacòti- furono li Curatori dtìl’elTequie di P. 
Licino, ricchi/lìmo , & molto hdnòfato citta dina.’ Vfauano 
ancora alle uolte dopo l’eflcquie fparger fopra la lèpulcura 
uarii fiori, & udori come fece il popolo Romano a Scipione; 
Metteuano ancor ne i tempii j- & luoghi publici certi orna - 
menti , come erano icudi , corone , & fimil cofe . Et quelli che 
non poteuano còé fimil pompe è/Tef repelliti , perche le fpefe 
erano intollerabili erano fepoiti fu la fera da certi a ciò depu? 
rati addimandati Vefpilloni , & mandauano il morto alla fé* 
poltura ueftitò di bianco & il piu propinquo gli férraua gR , 
occhi} & non molto dopo ap^iuano la camera, & lafcrauanò 
entrare ruttala famiglia , & il uicinato, & tre o quattro di lo» 
ro lo chiamauano per nome ad alta uoce tre uolte, & lo lattai 
uih poi con acqua calda, & Therede feopaua tutta la cafa coit 
certe feope acio deputate , & meteuano^opra la porta . dc : i 
iarti diGip» eiTuErfc il mortoéra-' di autorità, li cittadini 
•' >r- era 
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-trino muita^att’cflfeiiuiepei* uno acìo deputatogli !e donne 
!del morto ueftiuan© di biaftCheuéfH.Et quando moriua una ut 
doua,che haueffe hauuto un folo marito, la porcauano alla fe- 
puìtura ton la corona della podicitlà fricapo. ' ' 1 

DE LEE 1 TORRI. ; 

La torre de Conti fu edificata da InnoceritioTertio in memo 
ria della fua famiglia cofi addimadaca,laqual ha hauuto Q.uat 
tro Ponefici, -Pano poco diftandédalPàltro Innocentio Tértio, 
G regorio :N Orto, Ale fiandra <^u a r tò,"& Bon ìfacio òttauòjilqua 
le feteq celi a delle mi li tid*& cofi detta,perche in quella con tra 
da habitauanó li faldati di Traiano. 

DEL TEVERE. 

Quefto fiume fu- dal principio addiman datò Albula,^ dot 
po Tiborinfc^ da Tiberino Re delli Albani, che in quello fi 
affogò , o come altri uògliono',^da Tiberi Capitan dìTofcani, 
che ui fece /opta le fue ripe un tempo il malandrino. Et nafit 
iieirApennino un poco più'àlto d’Àrno , da principio e pie- 
ciolcofa, & dopo ua créfcendo'J perciocht mettono capo in 
— J — ^ - & il 


quello quarantadua fiumi, & i principali fono li Ntraj 


Teuerone, & corre miglia oentepe cinquanta , & entra nel ma* 

fot bocca uicino ad Hoftia laquale, ca-. 


re Tirrheno per una 
pace di ogni gran naùilió, & diuide la Tofcana da gli Vmbri^ 
Andaua già lungo il Campidoglio , infinoa palazzo maggio* 
re, doue furono ri trouati Romolo, e Remo e horà la Chief* 
di San Thodoro, & Tarquinio Prifco la drizzo. Augufto , ac- 
cio non allegafle Roma , allargo il Tuo letto , & Marco Agrip- 
pa j e (Tendo Edile , gir mutò il letto , & gli allentò il colio , & 
A urbano lo raffreno con un muro di mattoni djilTuna, & dal- 
l’altra banda per infino al mare , & fe neuedòno anchora hog- 
gidi in certi luoghi alcune uefiigie. Vi fono in Roma (opra il 
detto fiume molti molini fatti /opra le barche , Tinuentor dei 
quali fu Bellifiario. 

* • » * • T 

DEL PALAZZO PAPALE 
,. ; r. & di Beluedenv . 
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Simaco, o come altri uogliono, Nicolao Terzo cominciò' 
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il palazzo Papale , & fu por accresciuto da gli albi- Pontefici 
*' -' T« & pria- 
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delie antichità 

& principalmente da Nicolao quinto , ilquale fortifico il Va- 
ticano con altiflime mura , Siilo quarto , edificò la capella , il 
CoqclauCt la Libraria, & cominciò la Ruota. Innocentioot- 
tauo la fini , fece fare la fonte: , che e fu la piazza>& edificò Bel 
nedere , Giulio fecondo poi Taggiuole al palazzo con dua bef- 
liflìmi perticali, 1’uno (opra l’altro , & ui fece un giardino d’a- 
ranzi nel mezzo delquale ui pofe il fimulacro del Nilo , e del 
Teuere, Romolo , & Remo , che fcherzauano con le mammel- 
le della Lupa , Apollo , & il Laoconte con li dui figliuoli in 
un fol marmo fatti di Aleflaridrp Polidoro , & Artemidoro 
Rhodiotti, fcultori cccellentiflìmi , ilquale fu ritrouato Tanno 
i jo 6 . Cotto le ruine del palazzo di Tito . La (tatua di Venere 
con Cupido, & quella di Cleopatra, Se d’Antenor fanciullo- 
gioito amato da Adriano Imperatore, liquami furono troua- 
ti appretto a S. Martino ne’monti»r Et Paolo terzo ultima- 
mente ha fatto dipingere nella -capella di Siilo fopra l’alta- 
re il giudicio uniuerfale dal diuiniifimo Michel Angelo , & la- 
por di ftucco,& in dorare la (ala del Óonclaue, Se incapo deh- 
Jaquale ui ha fatto una bellifiGma capella, dipinta anchora lei 
da Michel Angelo,& ha tatto coprireil perticale. disopra , che 
uaaBeluedere. 

, r. DEL TRASTEVERE. ' 

Fu chiamato il Trafieuerc prima lanicolo per il monte, che 
di (opra gli da, & fu chiamato ancor citta dei Raucnnati, per 
li foldati , che pretto Rauenna fi tennero per Augufto Cefare 
contra Marc?Antonio,e Cleopatra » gli fu quello loco dato dal 
jmblico per danza, d?lqu?l nome loro ancor fi chiamail tem- 
pio hora detta Santa Maria,fu queda centrata per la maluagi- 
tà de i uenti habitata d’artigiani, & hqomini di poco contOjdo4 
tie poche cofe ui furono degne di memo riaccetto leTermcdi 
5euero,& Aureliano Imperatore, & ancoragli horti,& Numa 
'chia di Cefare. . .ù. •" 

RECAPIT VLATIONE 
del! ’an rie bica. 

Fu confuecudine dclli antichi Romani inuitar i foradieri 
amichcuolmente per le lor caie, accioche ficuramcnte ha- 
uedexo a ueder .celebrar ie fede 9 andafleto conttni- 
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piandola città , & per tal cauli fecero moltitempii , & bèlli£> 
{ime habitationi , donde Otto Augufto fi gloriò chehaueu* 
hauuta la città di mattoni, & che la lafciaua tutta di marmo. 
Si ingegnò di prouederea i bifogni di Roma, che ordinò i pre- 
fètti* della guardia , & i guardiani delle ftrade,ilquale officio 
prima era miniftrato da trehuomini,& gli potè in diuerfi Iuo. 
ghi della città li per l’arliorie dèi fuoco , fi ancora per farla la- 
stricare, & mantenerla netta ogni tanti dì , & quandoalTal ter- 
za delli edificii ordinò che nefiuno uicino alle pubiche cale 
potefle alzarli piu che feuanta piedi nell’edificare . Rifece 
molti tempii , aiutò li ponti che calcinano Riparo allTnnon- 
datione del Teucre con grandifsimi marmi , eftendendo anco* 
ra le lìrade cori bellifsima drittura . Lafciò la città diuifain.x 4. 
Rioni, contiene 'in fe fette monti, onc fu edifica taaltretanta 
pianura, ouero campi, uenti porre, dui Campidogli, tre Thea* 
tri, dui Amphiteatri, tre Senatuli, dui Colofsi grandi , due co- 
lonne a chiocciola grande, llatue, bulli, tauole fenza numero 
con le altre còfe, che lòno fparfeinel jlibro , che do lafcio per 
1>feuifil K ’ ™ «a* 

DE TEMPII DE GLI ANTICHI 
fuori di Roma. 

Erario oltre a quello che ho' detto fuor di Roma i tempii 
-de gli Iddìi , che penfauano che .potefiero nuocere , come fuoi 
della porta Collina il tempio di Venere Ercina , & la iìatuà di 
Venere Vetticordia , perciochc la conuertiua, cioè fuólgeua 
gli huomini dalla libidine , & gli uolgeua alla pudicitia. Simil- 
mente nel mefe di Agoftò con foìenneì pompa & procefsio- 
ne delle còfe facre, nel tempio di Venere fuori ' delle mura 
portauano il membro uinle, quantunque tal fella fofle con- 
veniente , & propria delle meretrici , nondimeno non era leà 
cito a niunail maneggiale quella fama reliquia le non ad Una 
honefta gentildonna calla , laquale la poncuain lènoa Véne, 
re. Fu olire a quello fuor della porta Viminale Stempio d» 
Neuia, perciò ch’ella con canto lamenteuole firitroualTe pre- 
fenté, & lamenteuole a mattoni. Fu ancora nellà uia Labica- 
na il tempio della Quiete , & fimilmente nella- uia Latina il 
tempio della Fortuna muliebre, & fuori della porta Capo** 

uà due 
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' nadUe miglix'lcmtànodi Roma il Tempio di Rediculo r , one 
fi accampo Annibale, & percioche fchernito fe-oCiiirornò-in 
dietro, fu iui conletrato il cémpiq a-quefio; Iddio; , rF». nella 
medeGma uia il tempi o di Marce , come già ho detto , Se fimiU 
mente fuor} Im porta Carmentale il tempio, di Giano [ f Et nel* 
Tlfola Tiberina il tempio di GioOe,di Efculapio , di Fauno, 
■&. nèljTtafteuereil tempiodélla Fortuna. F tuo no alcuni, iqua- 
•li rimofl’erò' lontani di Roma vii limone ,ie’l pallore j.e la po- 
llerei *& bepchiezza , come:Iddiifq’góno nelil ? afldi.tq deil’in* 
feinò. Brano oltre a quelli lo IddiaLibexo, & -la; Dea libera, 
a quali pen lare la tiendemia fan tifsimamemc , <& caftifsima- 
• mente Hrfifrxiiìcaua . Sono *hopgi per tutto nel contado Ro- 
mano cappellette antiche, & antiche habitattoni di utile di 
marauighofo^tttificio; ma d’opera rozza, affai belle a/iguar- 
■dare, & crédefi cotali habitacioni efierftatedo hanpr de gli Id- 
•dii L?ri , ilche G traile dalle 'paroleddi Cerone , n,el v fecondo 
ddle leggi, quando dtceLiJDebbóno biret! pel cóntàdo i oofchi 
facri , & le jefìdenzedk Iati^pe^dochc i Romani ^b^otidan.. 
ti di ricchezze, edificauano piu fontuofamente in uijj^, che 
nella città ,' òdeancora fìceuano luoghi da tetier eccelli , pela- 
ne, & parchi , & altre cofe limili: per loro fpaflfo & piacere. Ha- 
iieuano iriftretto il mire pet luoghi, oùe pot* fiero baggairfi , 
faceuano luoghi bdlifsimiv & utmeniBimi di uerduie, & ripie- 
ni di.arbori , & oltre a quellp^giardjnj.,. hptti, •5sinjp#jc9- Fuo- > 
ri di Roma erano gli horti Terentiani nella uia Appia „ch.e te» 
neuano uenti Ingerì, & quelli di: Quidio nella uta Claudia . 
Erano oltra .a quello finite molto frequentate, & belle chia- 
mate Suburbane, per eflere uicine a Roma , come/il Loculla- 
no,il Tufculano,il Formiano, & molte altre , che hoggi fo* 
no diuentate poiìefsioni,& uillaggi di priuati. Non uoglio tra- 
panare con filentiola uilla Tiburtina di Adriano Imperato- 
re, laquale marauigliofamen te fu da lui edificata, tanto che in 
quella li ritrotxanoTnomi di prouineie , & luoghi celebratifsi- 
mi.come iLLicio, l’Accademia , il Pritanio . Canopo, Pecile, e 
Tempei Nel contado Romano -era n^gi a moki <aflelle.cti r> oue- 
ro calali quali ròuinati , fon fatti tenitorio, poffeflìoni , & pa- 
scoli di' Roma voiir hoggi fi fanno fioitaggi» 8$ ui fi gemina, 8c 
* i> :: ui fi 
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«i fi fann^pafture , ouegli armenti , & greggi fi nutrifcono’ 

& producono affai per cflere il terreno herbofo , & di acque 
abbondeuole, i colli aprichi , & le ualle amene. 

CAVANTE VOLTE E 
fiata prefa Roma. 

Roma è fiata lette uolte prefa da diuerfe nationi . La prima 
anni 364 dopo lajfua edificatione da Galli Senoni, (òtto il 
Capitano Breno . La feconda 800 anni dopo da Vifigotti. La 
terza 44 anni dopo da Vandali. La quarta 18 anni dopo da 
Erulii . La quinta 14 ann i dopo da Oltrogotti. La fefia 1 a an- 
ni dopo da Totila . VI tintamente l’anno 1517 alii lei di Mag- 
gio dall’effercito Imperiale. 

‘Et a quello modo Roma domatrice del mondo fu predata , 

& fchernita da Barbari . Et benché fia fiata tante uolte prefa , 

Se guafta, nondimeno è ancora in piedi , efiendogl i in ella la » 
lidia del fantifsimo Vicario del Signor nofiro Giefu Chri- 
fto , fopra laquale meritamente fiede Pio Quinto ^honore, & 
gloria del nome. Pontificato. 

r - , ' iv 1 
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DELLE ANTICHITÀ ' , 

na due migliilomano di Roma il Tempi^ di Redi culo Vone 
fi accampo Annibale, & percioche fchernito fene;rirornò in 
dietro, fu iui confecrato il tèmpio aqtieilo; Iddio « Fu nella 
mcdeGma uia il tempi o di Marce > come già ho detto , & fimil- 
mente fuorji la porta Carmentale il tempio. di. Gianftk Et nel* 
TlfoU Tiberina il tempio 1 di Gioùe,di Efculapio > di Fauno, 
<& nèljTrafteuereil tempio dèlia Fortuna. Furono alcuni iqua- 
li rimofl'erd lontani di Roma , il timore ,'e’I pallore *e la po- 
nenti ,& ùepcbiezza , coroeildrìtifcggóno nell’andito dell’io* 
inno» Erano oltre a quelli lo Iddio Libero , &U;Dea libera , 
a quali pen tire la uendetnia fantifsimamente , & caftifsima* 
mente li ftcnficaua . Sonò 'boggiper cotto ne) contado Ro- 
mano cappellette antiche,. &» antiche hàbitationi. di uille di 
m»auighofo:*itificio; ma d’opera rozza, affai belle a .riguar- 
dare, & crédeB corali habitaoionieller Race, in honpr de gli ld- 
•dii Lari, ilche fi trahè dalle parotaìdi Qic^tpne j n.el, fecondo 
delle leggi , quando dice; JDebbóno bffec pel contado j balchi 
facri,& le refidenze dè Lati^ percioche i Romani abbondati* 
ti di ricchezze , edificauano piu fontuofamente in uilla.ycH.e 
nella cittì de ancora fìcéiiano Hìoghi d^ tener pccelli , pedi- 

ne, & parchi , & altre cofe iìroiltperloro fpaflfo & piacere. Ha- 
tieuano ìriftretto il mire pet luoghi otie p 9 tffleiq, ; bagaarfi , 
faceua no luoghi bedlifsimi> Ut^meniBimi di tierdpl^ ^ fipic. 
ni diarbori, & oltre à qudlpgiardjn^;,hbtti, 8? impalco. Fuo- 
ri di Roma erano gli horti Térentiani nella uia Appia »,che te» 
neuano uenti luge'ri, & quelli di: Qoidio nella, uia Claudia . 
Erano oltra*a queftp , -utile molto frequentate, & belle chiai- 
xnate Stìburbane, perefière uicine a Roma., comedi Loculla- 
no , il. Tufculaoo , il Formiano , & molte altre-, che hoggi fo- 
no' cimentate poflèfsioni,& uillaggi di priuaii. Non uoglio tra- 
panare con Olendola villa Tiburtina di Adriano Imperato- 
re, laquale marauigliofamen te fu da lui edificata, tanto che in 
quella fi ritrouano i nomi di prouincie , & luoghi;, cclebratifsi- 
mi,come il.Licio, l'Accademia , il Pritanio , Canopo* Pecile, e 
Tempe ; Nel contado Romano era n : gi a molti caftelletti, olie- 
rò calali quali róuinati , fon fatti teriitorio, poffeflìoni , & pa- 
ioli di' Roma i oi ie hoggi fi (anno Jboi raggi, 8$ ui lì lemina, & 
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«i fi fanndlpafture , oue gli armenti , & greggi fi nutrifcono* 
& producono affai per efi'ereil terreno hcrbofo, & di acque 
abbondeuole » i colli aprichi , & le ualle amene. 

Q^V ANTE VOL TE E 
fiata prefa Roma. 

Roma è fiata lette uolte prefa da diuerfe nationi . La prima 
anni $64 dopo lajfua edificatione da Galli Senoni, lòtto il 
Capitano Breno. La feconda 800 anni dopo da Vifigotti. ,La 
terza 44 anni dopo da Vandali. La quarta 18 anni dopo da 
Erulii. La quinta 14 anni dopo da Ofirogotti. Lafefiaiz an- 
ni dopo da Totila. Vliimamente l’anno 1517 adii lei di Mag- 
gio dall’effercito Imperiale. > 

‘Et a quello modo Roma domatrice del mondo fu predata , 
& fchernita da Barbari. Et benché fia fiata tante uolte prefa , 
9 c guafta, nondimeno è ancora in piedi, eflendogli in ella la 
(èdia del fantifsimo Vicario del Signor nofiro Giefu Chri- 
fio , fopra laquale meritamente fiede Pio Quinto jhonore; & 
gloria del nome 4 Pontificato, 


I L 1 F l N E f 

’ V 



0 M A, 

vipprefso Giulio Accolto. i s 7 ®. 


r •ss 





I M 0% 

- •* • • • 


-3, ib J>5 < 


t m o sì i a * 

rrotn* tly 'jyo t fi »*' I 

f3;-2J»Ji ettf» r ? <*n* ':n >:»»jÓuììi x‘‘ 

.5 t i'Suqe H -<V i .^!oui>l»(v'u >. 

•: ? bT , O ,y 

t:t i-q t.I . i :o*?£fi b) *biq 'iffav v ’ /) f.:aO b jmeo /! 

1? , ’trou:»# b sijiiboH-s i bj ’ nc*i>b fò£ ;. iz 

; " J . .*3 i .ìthiV ' :.b ^ qok 1 nr, <?»?. JjbtiCÒìA i\X .QUI'Q OtiZÙqsZ* • 
j '. CHtoh rivi. 8i *.i •■ ',< « i . ti b«.tV: si o<*'*b ìnna tifii? 
•r;!: a jjsft»! £„T »;0 ì> f* i «rtc ». ; i.3:;i;p pj ■« ìjl'/l; ,» 

-gc\4iii pVìils Mfir.tii *Uyj/nxrniiiV . :4noC ih u<?ób 

.sUiiaq ffiiojiotbih'ilsb eh •' ! 

« k*jcb s j:q u) ut.; >m I bsiritmal) zu >il cU,«i ofbup t 33 

< v -. Ì >u 53 :; : ; IjJ ’> >:n?-! :J .'i.;. •• > !.. t.JiCirj.'ìSy 

I j. ■’ Afh ni Hà^&ssto* siosfu o orivoihfi<m { * flcup jjf 

- il ri 3 u jpii) <r /i o :t 11 
£■ i/jjò'iy'i-j, o;aiu$) 

1 v * / . 

■ '* T . V 


— ' . Tn 




« 


■& t 


.A M 0 Aia 


0' 


JiTJLTt ìi rr^m^iiy 29.9 t *•&*"** fi 

«» ^ t* • • */ *•% • • 


Mi 


*»•, ^5 ib & t .cìcd:s r i clp.^sji pinfe^q •»?;•• qh --ttjjboùp **. 


.^n-uT!'} >;’• ir *)! :3 t !''>ìj/jk ii <vj * «9ÌoU^l*<t(- »■ 


A'3 b T \ ♦ * V A T H A. V 

,r > vq^isfì 



«*n6 i jjsfbì sJ. •• : •.. i i o r J •. U-jO > 

,-gt.A :b Li uh ^ i,j * on :t‘I ^Jou.-rjirniùV . %th*T fcbWób !.'ò 

. . . ' .sUliSq I <'*4+2>15ii3'Ìicb Ot r : 

« aizbì- t q til ^b.oni I b$}hufn.ol> n;*.; >il obomcCbup £ j3 • 
< s^nq iìtj j:h:3 «Sii r-1 !■>£>: np :3 >;L A* 

«E * rte . ri i?p o Ofpmibcon v sihug z2l 

-hdDVabit) o-Ao.'t bb oi^tiV hb- v k Lb^< 


2 S ‘J tw'«v -K o.'iJÌ*{P c:-l i-bsà 33ii;jnx:hdti! f>h ps« ,ncoì- . < <%'■■ 

jr .OJtoitfjftv : PCROrj ho £ftOÌ fir 




M 0 JJ 

V l\-j 



'.V 
» ' 


-J J> ■£ • J*« V/( w. 

* r> !-32*5?j; # tl^ 2 Jjo t m ,r, r ^r>mV}} >*• 

-3; ìì ib :& <\o}cch3 r i c;»5r5J.ji Mrfto i*? isTs-- cn-Bfibw}. «f. 
v , : .V^rf ‘7 lì t i'-'M "JC H-<v i . 3Ì3tiìtfrtt$ v 


.A M O Si I CL 


* b X iVtfSg 5.X W A V Jà 



— - j • . • * • ^ 

•#:!: iJ Jno'jo.iiO *ì> oqob i qsc vi tjfiiun p.J ri! 

Sgr d.ib i?ì iste ujnnt‘i »jo'j/M*n‘ÌJiV . %Uk*T r.b fc »ftób ì.ì’ 

.sUr.dq » 1 omislts’ilcb ci':. 



■ % .. * ^ — 

£ - : . c - 3 :. i Ù ? j .• v:<^U. ••■ ') 

/ ..' . ,:Lsilbn j ! nomi Iva ihojj 






Jk\, 


1 M ’l. V- 1 

■ 1 • 


«R; 


«E* 


* 


« f ^ 

Wr- 

•: f 





: 


' . 


r-T 1 


* 




-fc/, -;aì- 


*/5j Xri.4 f 


-,ik- 


v <*. m o jì 

•e X t * .*%-*. Vi o&ùó ofo ■• .. ik» * 

* *• -■* 


•*’ * 




■L- 


